CM GAZZO CoBOS|{FS€ 


TITO MACCIO PLAUTO 














LA GOMENA 


(È VDENS) 


Versione MerRICA 


DI 


S. COGNETTI DE MARTIIS 


ERMANNO LOESCHER 


FIRENZE _ ROMA 
Via Tornabuoni, 20 Via del Corso, 307 
1894 





Î 
PROPRIETÀ LETTERARIA 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona 


4 PRE fichi; Latin pai CEE PE - ".i bat È sca 


A MIO FRATELLO 


LEONARDO 


Tu volgarizzi Orazio, però non t'è antipatico 
Plauto. Io traduco Plauto, eppure m'è simpatico 
Orazio. E ciò mi prova che il vate venosino 
a torto diede addosso al Comico latino. 

Flucco, come tu sai, ligio allo “ stil moderno , 
dell’epoca augustea, lanciò frasi di scherno 
contro i pròavi quiriti che avevano lodate 

le produzioni comiche del vecchio Sarsinate. 
Quelli i quali dicevano che Plauto s'appressava 
ad Epicarmo, suo modello, li trattava 

da volgo. Ha sentenziato che Plauto malamente 
raffigura ne' suoi drammi l'adolescente 
innamorato, il babbo tirchiaccio ed il lenone 
insidioso, e fa null'altro che il buffone 

allor che mette in scena la gran voracità 

de parasiti. E aggiunge che con garbo non sa 
Plauto calzare il socco; che il suo supremo intento 
era di riempire la cassetta d’argento, 
curandosi assai poco, dopo ciò, se cadesse 
qualunque sua commedia ovvero si reggesse. 
Vedendo il grande amico di Cilnio Mecenate 
malmenare in sì sconcia maniera il Sarsinate, 
gli farei quasi quasi quella domanda agreste 
che a messer Ludovico fe il cardinale d’ Este. 
Tu puoi veder smentita l’oraziana tirata 

nella commedia ch'io t'offro volgarizzata, 

e che, al dire di Lessing, critico sopraffino, 

è tra le più leggiadre. del teatro plautino. 
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L'amante Plesidippo, il mezzano Labrace 
Démone babbo, tutti sono, con buona pace 
d’Orazio, resi assai bene. E le due donnine, 
Palestra ed Ampelisca, non son proprio carine ? 
La scena in cui Palestra implora, genuflessa 
con la compagna naufraga, dalla sacerdotessa 
di Venere assistenza ed ospitalità 

spira un olezzo mite di gentile pietà. 
Drammatico è il contrasto tra le coppie scampate 
dalla burrasca: quella delle donne fugate, 

e l’altra di Labrace scanagliato lenone 

e del suo socio Carmide meno di lui briccone. 
È stupendo il monologo di Gripo, varietà 

del genere onde uscirono favole in quantità 
nelle quali ritratta è la sorte ordinaria 

de miseri mortali che fan castelli in aria. 

E il diverbio tra Gripo e il servo Tracalione, 
quando sostiene ognuno d'essi d'aver ragione 
sul baule pescato, e sfodera argomenti 

che ti traggono in pieno diritto delle genti ? 
Leggi, fratello mio, la scena de’ balocchi, 

e di se tu non hai © proprio sotto gli occhi 
il cofanetto, Demone, Gripo, Tracalione, 
Ampelisca e Palestra. C'è moto, vita, azione 
quanto si può volerne. E squisito lavoro 

di melodia poetica è senza dubbio il coro 

de’ pescatori, pieno di mestizia e pietà, 
modello d’efficacia e di semplicità. 

Insomma tutta quanta la commedia smentisce 
ciò che riguardo a Plauto, Quinto Orazio asserisce. 
Se l'autor della Gòmena empiva la cassetta, 
se la sua arte comica era la prediletta 

della plebe romana, non fu già perchè Plauto 
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a null'altro badasse che ad ammanirle un lauto 
pasto di buffonate, ma perchè ridondava 

in lui la forza comica che pur troppo mancava 
a Terenzio, e di cui le commedie palliate 

d’ Asinio Pollione e l'altre, trabeate, 

che Melisso inventò, difettavano affatto. 

Non è a meravigliare dunque se andasse matto 
il popolo pe drammi di Plauto e se per ciò 
Plauto di bei sesterzi la cassetta impinguò. 
Negli aulici tricliniù d’ Augusto e Mecenate 
erano le commedie nuove lette e lodate. 

Ed il popolo, in barba a Mecenate e Augusto, 
trovava le commedie vecchie più di suo gusto 
perchè ci si vedeva riprodotto tal quale, 

perchè gli ritraevano la vita al naturale, 

la vita della casa, della strada, del foro ; 
dissimulando ogni arte l'artistico lavoro. 
Orazio, difendendo il nuovo contro il vecchio 
nell'arte delle Muse, esagerò parecchio. 

Forse taluni i nuovi poeti deprimevano 
soverchiamente e ad essi in tutto anteponevano 
i vecchi e contro questi Orazio Flacco alzò 

la voce; ma i confini del giusto oltrepassò. 
Laonde non ostante la sua aspra censura, 

la fama del buon Maccio rimane imperitura 
come quella d’Orazio. — E noi seguiteremo 
nell’opra di tradurli e ci divertiremo 

a leggerci fraternamente la traduzione 
oraziana e plautina, tra un crocchio di persone 
carissime ad entrambi, quando vieni a Torino 
o quando abbraccio io te sul bel golfo spezino. 
Tu questa offerta intanto gradisci, o buon fratello , 
e sia del nostro affetto novo segno e suggello. 


PERSONAGGI 


DEL PROLOGO 
ARTURO. 


DELLA COMMEDIA 


PLESIDIPPO, giovanotto. 

DÉMONE, vecchio Ateniese dimorante a Cirene. 
PALÈSTRA, donzella schiavà di Labrace. 
AMPELISCA, donzella c. s. addetta a Palestra. 
PTOLEMOCRÀZIA, sacerdotessa del tempio di Venere. 
TRACALIÒNE, servo di Plesidippo. 
SCEPARNIÒNE, servo di Démone. 

GRIPO, id. 

LABRÀCE, mezzano, 

CÀRMIDE, siciliano, ospite di Labrace. 
PESCATORI. 

Tre GIOVANOTTI compagni di Plesidippo. 
AGUZZINI. 


La scena è presso Cirene in riva al mare. Da una parte il tempio 
di Venere, con l'abitazione della Sacerdotessa; dall'altra la villa 
di Démone. Innanzi al tempio un’ara. In distanza la città, Il lido 
è frastagliato da scogli erti che qua e là impediscono la veduta. 


NB. La versione è stata fatta sul testo dello ScwogLi (Lipsia 1887) e con l'aiuto 
del palinsesto ambrosiano, edito dallo Srupratuno, la cui lezione fu preferita 
quasi sempre nei casi di divergenza; come non sempre furono accolte le lezioni 
congetturali introdotte da ScuoeLL nella sua edizione. 





PROLOGO 


ARTURO 


Di colui the ogni gente e mari e terre move 
son io; della città son cittadino dove 
dimorano i celesti; bianca stella fulgente, 
come mi vedete; astro che vien costantemente 
su a suo tempo qui e in cielo. Arturo è il nome mio. 
Chiaro, di notte, in cielo e tra gli Dii son io; 
sulla terra, tra gli uomini giro durante il dì. 
Ed altre stelle ancora scendon dal cielo qui 
in terra. Giove, il quale agli uomini comanda 
ed agli Dii, noialtri chi qua chi là ci manda 
tra le genti a indagare tutto quanto si fa 
dagli uomini: i costumi, la fede, la pietà 
loro, ond’egli sovvenga ognun co' beni suoi, 
Sono notati e a Giove riferiti da noi 
i nomi di coloro che sogliono intentare 
liti inique con falsi testimonii o negare 
i debiti in giudizio giurando. Giornalmente 
egli sa chi quaggiù agisca malamente. 

In quanto a quei malvagi che cercano d'avere 
causa vinta col mezzo di spergiuri e ottenere 
cose ingiuste dai giudici, egli suol giudicare 
di bel nuovo la cosa giudicata e applicare 
una multa che supera molto i beni acquistati 
in forza della lite. Egli tiene notati 
i buoni su registri a parte. E se i bricconi 
eredon di placar Giove con vittime e con doni, 
7 sprecan fatica e spesa. E ciò accade perchè 
quel che i bricconi gli offrono accetto a lui non è. 
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= 
Il favor degli Dii, facendo orazione, 
più facilmente ottiene chi è pio, non chi è briccone. 
Perciò ammonisco voi tutti, che buoni siete 
e piamente e rettamente viver solete, 
d'esser perseveranti, perchè possiate poi 
compiacervi dell'opere vostre. — Ora espongo a voi 
l'argomento pel quale io son venuto qua. 
E in prima volle Dìfilo dare a questa città 
il nome di Cirene. Là in vicinanza al mare, 
in quel podere e in quella villa, sta ad abitare 
Démone, un certo vecchio non cattivo, venuto 
esule qui da Atene. La patria egli ha perduto, 
non già per male azioni, ma perchè si cacciò 
ne’ guai per salvar gli altri e in tal guisa sciupò 
una bella sostanza per soverchio buon cuore. 
Costui smarrì una figlia bimba, e dal rapitore 
la comperò un tristissimo individuo, un lenone 
che la condusse qua a Cirene, Un garzone, 
d’Atene come il vecchio, vedendola tornare 
a casa dalla scuola dove va ad imparare 
la musica, se ne invaghì. Si presenta 
il giovane al lenone e contratta per trenta 
mine l'acquisto della giovinetta e consegna 
la caparra. Quest’altro la propria fede impegna. 
Ma l'impegno, al suo solito, il lenone non tenne, 
nè ciò che avea giurato al giovane mantenne. 
Stava in qualità d'ospite in casa del mezzano 
un pari suo, un vecchio briccone, siciliano 
di Agrigento, che aveva tradito la città. 
Incomincia costui a lodar la beltà 
della ragazza ed anche di quell’altre donnette 
che colui possedeva, e a persuader si mette 
il mezzano che insieme con esso abbia ad andare 
in Sicilia. — Là, dice, si è certi di trovare 
uomini molto dediti ai piaceri: colà 
proprio di farsi ricco c'è possibilità; 
lì sulle cortigiane si lucra enormemente. — 
Lo decide. Noleggiasi assai segretamente 
una nave, e su quella, durante la nottata, 
la roba che il lenone ha in casa è trasportata. 
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Ed egli al giovanotto che la ragazza aveva 
comperata da lui dice ch'ora voleva 

sciogliere un voto a Venere; — ecco, questo costì (Vo indica) 
è il tempio della dea Venere — e però qui 
invita il giovanotto a desinare. Ma 

poi s'imbarca alla svelta e porta via di qua 

le donnettine. — Al giovane fu da estranei narrato 
quello ch'era accaduto e com'era scappato 

il lenone. Il ragazzo di corsa al ponte va...; 

la nave di quegli altri in alto mare è già. 
Vedendo portar via la bimba, io posi mano 

a dare aiuto a lei e castigo al mezzano. 

Suscitai la procella, ed in gran tramestio 

misi i flutti marini; perchè Arturo son io 

l'astro tra tutti quanti gli altri più impertinente, 
veemente quando sorgo ed ancor più veemente 
quando tramonto. — I due, lenone e forestiere, 
gettati su uno scoglio, stan lì insieme a sedere. 
La loro nave è in pezzi. Quella tal giovinetta 
ed, al pari di lei, un’altra..., una servetta, 

dal legno nel battello balzaron tremebonde. 

Or dallo scoglio al lido le trasportano l'onde 

e proprio lì alla villa dov'abita il vecchietto 
esule, al quale il vento sciupò tegole e tetto. 

È un suo servo colui che viene fuori. E qua 
anche il giovanottino tra poco arriverà 

e lo vedrete, quello della contrattazione 

della già mentovata donzella col lenone. 

Intanto conservatevi in salute affinchè 

perda chi v'è nemico ogni fiducia in sè. 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 


Sono le prime ore del mattino. ID mare è agitatissimo. 


SorrarnIoNE 80/0, scavando e ammucchiando argilla presso la 
casetta di Demone. Qua e là per terra rottumi di molte tegole del tetto. 


Scr. Per gli Dii immortali! che razza di tempesta 
ha addosso a noi Nettuno scaraventato in questa 
notte ora scorsa! Il vento scoperchiò la città. 
Che ci voglion discorsi ?.. Non era vento, ma 
l'Alcumena d'Euripide, al modo che levò 
le tegole dal tetto... Ecco... ci rischiarò 
meglio, aprendo dell’altre finestre. 


SCENA II, 


Pirsiirpo con tre giovani e detto, poi Dimone. 


Pre. («i compagni) Son venuto 
a togliervi da' vostri affari, ma ottenuto 
non ho affatto lo scopo per cui vi venni a prendere. 
Al posto quel ruffiano non potetti sorprendere. 
Ma non voglio esser pigro. Non voglio abbandonare 
la speranza: per questo io v'ho fatti restare 
un po’ di più con me, o amici. — Vengo adesso 
a vedere qui al tempio di Venere, dov'esso, 
a come ha detto, avea da offrire un sacrifizio. 
Scr. Ed io devo raccogliere se voglio aver giudizio, dé 
ora codesta argilla che sacrifica me! 
Dim. (dall'interno della villa) 
Olà, Sceparnione, 








Sc. 
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Chi mai mi ha nominato? 


Di. (fuori) Un tale che per te la sua moneta ha dato. 


Scr. 


Dim. 


Pie. 


Dim. 


Scr. 


PLe. 


Gli è come dire, Démone, che son tuo servo. 
Argilla 
ce ne vuol tanta, scava profondo. Questa villa 
capisco che mi tocca coprirla interamente. 
Assai più d'un crivello è adesso tralucente. 
(volgendosi prima a Démone, poi anche a Sceparnione) 
Salute, babbo,... e a tutti due, 
(a Ple.) E salute a te. 
(a Ple.) Tu che lo chiami babbo maschio o femmina se'? 
Son un omo di certo. 


Dim. Omo, il tuo babbo va 


Pre. 
Scr. 


Pre. 


Scr. 


Pur. 


Dix. 


a cercartelo un poco più lontano di qua. 
To in tutto e per tutto una figliola ho avuta, 
e purtroppo quell’unica figliola l'ho perduta. 
Mai ebbi figli maschi. 
Gli Dii te ne daranno. 
(a Ple.) E a te, chiunque tu sii, perdinci un gran malanno, 
perchè ci tieni in chiacchiere mentre noi s'ha da fare. 
Voi state qui di casa? 
Ti vieni ad informare 
di questo? E perchè mai?... Ah tu perlustri i siti 
dove presto verrai a esercitare i diti (c. gesto allusivo al furto). 
De’ avere un bel peculio e grande probità 
un servo che, in presenza del suo padrone, va 
tant'oltre col discorso da dire scortesia 
a un cittadino libero. 
Bisogna ben che sia 
sfrontato ed impudente chi viene a molestare 
in casa loro quelli che nulla gli hanno a dare. 
Sceparnione, taci. — (« Ple.) Che t’occorre o garzone? 


Pre. Che tu dia a costui (ind. Sce.) una buona lezione, 


Dim 


SCE. 


perch’egli a farsi avanti tanta fretta si dà 

e a parlare pel primo, mentre il padrone è qua. 
Ma se non ti do noia, ti vorrei domandare 

una cosa alla lesta. 
7 Benchè ci abbia da fare, 

ti baderò, 

(a Démone) Perchè adesso non t'avvii 


Dim. 


Pre. 


Di. 


Pre. 


Diéx. 


Pre. 


Dim. 


Pre. 


Dim. 


Pre. 
Sor. 


Pre. 
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al padule, a tagliare le canne, onde tu sii 
in caso di coprire la villa or che fa bello? 
(a Sce.) Sta zitto. (a Ple.) Giovanotto, parla pure di quello 
che desideri. 

Dimmi, per favore, hai veduto 
qui un certo tale crespo di pelo, un po’ canuto, 
maligno veh, spergiuro e gran trappolatore? 
Moltissimi,... e per uomini di cotesto tenore 
io vivo miserabile. 

Dico qui nel sacrato 

di Venere, da due donnine accompagnato, 
e che si disponeva a fare un sacrifizio,... 
oggi o ieri?... 

No, giovane, a compiere l’uffizio 
sacro da ‘un po' di giorni non vedo capitare 
nessuno. E chiunque qui venga a sacrificare 
non può farlo in maniera ch'io non ne*sappia niente. 
A chiedere qua vengono impreteribilmente 
l’acqua o il fuoco o il coltello oppure il vasellame 
o lo spiedo o la pentola grossa pel budellame, 
od altro. Di parole che bisogno mai c'è? 
Pozzo e vasi non li ho comperati per me, 
ma per Venere. Adesso da molti giorni in qua 
c'è tregua. A 
A come parli, dici ch'io sono già 
morto. 

Per me, vorrei sempre in ottimo stato 
vederti. Forse a un pranzo tu fosti qui invitato... 
Sicuro. 

E poi non venne chi t'invitò. 

Così. 
(a Ple.) Non c'è dubbio che tu te n'anderai da qui 
a casa senza pranzo. Era meglio per te 
esser devoto a Cerere che a Venere, perchè 
questa bada all'amore e Cerere al frumento. 
O tu che attorno ai tempii vai per eccitamento 
del ventre, in casa tua t’avevi a preparare 
il pranzo. 
(a parte) Indegnamente mi ha saputo burlare 
quell'uomo! 








Dix. 


Sce. 


Dim. 


Sce. 


Dim. 


Sce. 


Dim. 


Pre. 


Dim. 


Pre. 


Dim. 


Scr. 


13: 


(guarda verso il mare) Eterni Dei! Che gente è quella là, 
Sceparnione, verso la spiaggia? 
(guarda anch'egli) Eccolo qua 
il mio parere: quelle son persone invitate 
al pranzo pel viaggio. 

Perchè? 

Si son lavate, 
credo, dopo la cena ieri 
S'è fracassato 

in mare il loro legno. 

Sicuro. È capitato 
lo stesso, in terra, al tetto della nostra casina. 
Misera umanità, oh quanto sei meschina! 
Guardali come nuotano sbalzati or qua or là. 
Dov'è cotesta gente, di grazia? 
(indicando) A dritta,... qua. 
Li vedi presso il lido? 

Sì, li vedo benissimo. 
(ai comp.) Venite meco. Oh fosse quell'uomo esecratissimo 
che cerco! - (a Dém. e Sce.) State bene (via co’ tre giovani). 


. (a Ple.) Penseremmo noi stessi 


a questo anche nel caso che non ce lo dicessi, — 
(guard. c. s.) Ed ora... o Palemòne, o santo camerata 
di Nettuno, che fosti, dicon, nella brigata 
d’Ercole,... cosa vedo!... 
Che vedi? 

Due donnette 
vedo sedute in una barca sole solette. 
Come sono sbattute, poverine! ... Oh... oh... bene! 
La barca dallo scoglio, spinta da un'onda, viene 
al lido; nè un piloto mai avrebbe potuto 
far meglio... Onde più grosse non so d’aver veduto. 
Se scansan quelle ondate son salve... — Ora, ora e è 
pericolo; una è stata sbalzata fuori... Be' 
lì c'è guado: nuotare facilmente potrà. 
Brava! — (a Dém.) Non vedi quella che l’onda sbalzò?... Già 
si drizza e viene verso noi... Ormai s'è salvata. 
Quell'altra gua’ d'un tratto dal battello è saltata 
a terra,... ma è caduta sulle ginocchia in mare 
per la paura... È in salvo!... Ha saputo scampare 
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dall'acqua, ha già toccata la spiaggia... Ma s'avvia 
a mano dritta... e va per la cattiva via. 
Oh quella andrà vagando per tutto il giorno. 


Dbx. E tu 
cosa ci hai a vedere? 

Sce. Se mai tombola giù 
dallo scoglio per dove s'è incamminata, avrà 
finito di girare. 

Dex. Ecco, se ti si dà 


da quelle lì stasera la cena, è opinione 
mia che badare ad esse tu debba, Sceparnione. 
Ma se la cena in casa mia s'appronta per te, 
allora preferisco che t'occupi di me. 

Sce. Tu parli ottimamente e giustamente. 

Dim. M'hai 
dunque a venire appresso. 

Sor. Vengo dove tu vai (via). 


SCENA III. 


ParestrA con gli abiti laceri e inzuppati d'acqua, 
aggirandosi tra gli scogli. 


Par, Assai meno del vero i casi disgraziati 
degli uomini ci sembrano quando son raccontati. 
Solo sperimentandoli se ne intende l’asprezza! 
Qualcuno degli Dii, ecco, ha avuto vaghezza 
di sbalzarmi, così conciata, con quel po’ 
di paura ch'ho addosso, in luoghi ignoti. — Ed ho 
da creder che per essere sì misera ero nata?... 
E per la mia pietà tal sorte m'è toccata?! 
Non mi sarebbe duro soffrir questi dolori 
se avessi offeso i Numi ovvero i genitori. 
Ma se da ciò mi sono guardata attentamente, 
allora indegnamente, o Dei, ingiustamente 
e immoderatamente mi colpite. — Perchè 
che cosa attireranno gli empî sopra di sè 
se questa è la mercede che date agl'innocenti?... 
Se qualche scelleraggine od io o i miei parenti 
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avessimo commessa, non mi dorrei così. 
Ma è la scelleratezza del padrone che mi 
getta in codesta angoscia;... e quella che mi fa 
tutto cotesto male è la sua empietà. 
Egli ha perduto in mare la nave e quanto avea. 
Ecco che resta dei beni che possedea! 
Anche quella che avevo meco nella barchetta 

\ è caduta tra i flutti... Io sono ora soletta... 
S'ella almeno si fosse salvata, sentirei 
meno l'affanno mio in compagnia di lei! 
Ora a quale speranza od aiuto mi affido 
o a qual consiglio qui su un solitario lido? 
Di qua scogli, di là risuona il mare, nè 
individuo qualsiasi viene verso di me. 
Tutte le mie ricchezze sono le vesti c'ho 
addosso. Ove cercare cibo e tetto non so. 
Che spero per sentirmi a vivere invogliata? 
Sono ignara del sito; non ci sono mai stata. 
Vorrei che qualcheduno almeno capitasse 
che la via od un qualche sentiero mi mostrasse. 
Sono incerta se andare di qua oppur di là. 
Campagne coltivate non vedo attorno qua. 
Sono presa dal freddo, dai dubbi, dai timori... 
Voi non sapete no, miei cari genitori, 
ch'io sia così infelice come sono al presente! 
To nacqui liberissima, ma non mi giovò niente. 
Servo meno per questo io che se fossi nata 
serva? E non giovò niente a quelli che allevata 
m'avevano per sè! 


SCENA IV. 


Axprrisca da un'altra parte del lido. Alti scogli si frappongono 
tra lei e PaLestrA impedendo che si vedano. 


Amp. Che per me posso fare 
di meglio,... cosa fa più al caso che strappare 
la vita al corpo mio?... Vivo male così. 

Una piena d'’affanni mortali mi sta qui 
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nél petto. — Questo è quanto. Vo’ togliermi la vita. 
La speranza che m'era sì cara l'ho smarrita. 
Correndo attorno, ovunque la compagna ho cercata; 
su tutti i nascondigli mi sono inerpicata. 

Con gli occhi, con le orecchie cercai d’'investigare 
e con la voce, nè l'ho potuta trovare. 

Non so più dove io vada, non so dove cercarla; 

e non trovo persona qui per interrogarla 

e aver qualche risposta. Non ci son tra le varie 
solitudini terre che sian più solitarie 

di questi luoghi e queste regioni. — Ma però 

se vive, sinch'io vivo giammai non smetterò 

di cercarla sin quando io non la trovi. 

Pan. Che 
voce è questa che qui risuona accanto a me? 

Axp, Che paura!... Chi parla così dappresso qua? 

Par. Buona Speranza, dammi aiuto per pietà!... 

Awmp. È una donna. È di donna la voce che mi viene 
alle orecchie. 

Par. (continua l’invoc.) Vuoi togliere forse da queste pene 
me sventurata?... Certo la voce che alla mia 
orecchia è giunta è voce femminile. — Che sia, 
santo cielo, Ampelisca!... 

Amp. (tra sè) Palestra, ascolto te?! 

Par. Non è meglio chiamarla col suo nome perchè 
‘ella m'oda? — Ampelisca! 

Amp. È Olà chi c'è? ! 

‘Par, Son io, 
Palestra. 

Amp. Dove sei? 

Par. Tra molti guai perdio. 

Amp. Ti son compagna, nè la mia parte è minore 
della tua. — Ma... vederti bramo con tutto il cuore. 

Par. Mi sei emula. 

Axp. Il passo cerchiam d'accompagnare 
alla voce. Ove sei? (si arrampica su uno scoglio). 

Par. (fa lo stesso dalla parte opposta) Eccomi. T' hai a fare 
più in qua da me e venirmi incontro. 

Axp. È quel che fo 
con la massima cura. 








Par. 


Amp. 


Pan. 
Amp, 


Par. 


Amp. 
Pax, 
Amp. 
Pan. 


Amp, 


Par. 
Ame. 
Pax, 
Amp. 


Pan. 


Amp, 


Pai 


Axmp. 


Pro. 
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Dammi la mano. (stende la mano 
al disopra dello scoglio) 
(esegue) To’ (sono ambedue 
in cima allo scoglio) 
Di’ ti scongiuro, sei proprio viva? 
(tenendo sempre la mano di Pal.) Mi fai 
viver tu come bramo; posso toccarti ormai. 
Credo appena a me stessa di tenerti così. 
Oh, ti scongiuro, abbracciami, speranza mia, tu mi 
liberi da ogni pena (si abbracciano). 
Ciò ch'io volevo dire 
l'hai detto prima tu. — Ci conviene partire 
ora da qui. 
Di grazia, dove ce n’anderemo? 
Ecco, lungo cotesta spiaggia ci inoltreremo. 
Ti seguo dove vuoi (discende con Pal. lentam. dallo scoglio). 
Ma che attorno s’andrà 
con le vesti bagnate? 
È ben necessità 
che al caso, come gli è, noi s'abbia a soggiacere. 
(ind. il tempio) Ma quello che cos'è? Dimmelo, per piacere. 
Cosa? 
Non vedi, cara, non vedi quel tempietto ? 
Dove? 
_ A dritta. 
Mi pare ch’abbia tutto l'aspetto 
d'un luogo degno degli Dii. 
Ci dev'esser gente 
non lontano da qui, tanto il sito è ridente. 
(genuft. P. la im.) Venero questo nume qualunque egli si sia, 
onde da quest’angoscia ci tiri fuori o dia 
un qualche aiuto a noi povere sventurate 
tapine. 


SCENA V. 


La Sacerdotessa ProLeMmocrAzIA e dette, 


Queste preci da chi sono innalzate 
alla patrona mia? Mi sono fatta avanti 
eccitata da questa voce di supplicanti. 9 


Gomena, 2 
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La Diva ch'esse invocano è compiacente e buona: 
fa grazie volentieri, è benigna patrona. 

Par. Madre, ti salutiamo! 

Pro. 7 Buona salute a queste 
ragazze. Ma di dove giungete con la veste 
così umida, in grazia, e così malamente 
vestite? 

Pan. Da lontano non veniamo attualmente. 
Ma il luogo donde fummo noi trasportate qua 
rimane assai lontano da questo sito. 

Pro. V'ha 
portate qui un cavallo di legno pe' sentieri 
del mare? 

Pan. Per l'appunto. 

Pro. Allora era mestieri 
che coperte di candide vesti foste venute 
voialtre qui e d’acconce vittime provvedute. 

Non è in questa maniera che si suole approdare 
a questo tempio. 

Pax. Entrambe siam rifiuti del mare. 
Donde vuoi tu, di grazia, che avessimo portate 
qua le vittime noi? Eccoci avviticchiate 
alle ginocchia tue, bisognose d'aiuti, 
senza alcuna speranza, in luoghi sconosciuti, 

a pregarti che accoglierci vogli sotto il tuo tetto. 
che tu ci salvi e senta per noi due nel tuo petto 
pietà delle miserie nostre. Noi non abbiamo 
rifugio, nè speranze; null'altro possediamo 
all'infuori di ciò che su noi vedi tu. 

Pro. Porgetemi la mano e levatevi su. 

Non c'è donna che sia più pietosa di me. 
Ma qui, ragazze mie, grande scarsezza c'è 
di tutto, la va male. Tiro a stento la vita 
io stessa; da me Venere a mie spese è servita. 

Ax. Di grazia, questo è tempio di Venere? 

Pro. Ma già. 
Io di sacerdotessa porto la dignità 
in questo tempio. — Basta, di buon cuore farò, 
secondo i nostri mezzi, quel tanto che potrò. 
Venite qua con me (prende per mano le due ragazze). 





io — 


Par. Madre, tu mostri avere 
di noi cura benigna e amica. 
Pro. (entrando con le ragazze nel tempio) È mio dovere. 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 
Coro di pescatori 


In ogni modo la povera gente 

vive meschina — e patticolarmente 
quella che fare guadagni non sa 

ed arte alcuna imparata non ha. 
Bisogna ben rassegnarsi a trovare 

che ciò ch'è in casa ci deve bastare. 

Da quel che addosso a noi altri vedete 
-quanto siam ricchi conoscer potete. i 
Con queste canne e questi ami che abbiamo 
noi ci vestiamo, con essi campiamo. 
Dalla città tutti i giorni qui al mare 

il nostro pasto si viene a cercare. 
Eccola è questa la nostra palestra; 

qui alla ginnastica il corpo s’addestra. 
S'acchiappan ricci, telline, patelle, 
ostriche, pinne striate ed arselle, 
conchiglie a ghianda ed ortiche di mare. 
Coll’amo poi ci mettiamo a pescare 

o tra gli scogli frugando si va; 

e così il mare alimento ci dà. 

Ma se non viene la sorte aspettata, 

se la cattura del pesce è mancata, 

ben ben lavati, salati ben bene 

noi chiotti, chiotti alle case si viene 

e senza cena a dormire si va. — 

Il mare è grosso, speranza non s'ha. 








Tra. 


Pes. 


Pes. 


Tra. 
Pes. 


ole 


Se non si può qualche nicchio ammanire, 
d'aver cenato possiamo ben dire. 

Venere buona preghiamo umilmente 
perchè ci arrida nel giorno presente. 


SCENA II 


Tracarione e detti. 


M'ero messo d'impegno a fare attenzione 
per non perdere mai la traccia del padrone!... 
Dianzi quando uscì, disse a me che dovea andare 
al porto e m'ordinò di venirlo a cercare 
quaggiù al tempio di Venere. — Ecco che c'è qui gente 
a cui chieder notizie potrò comodamente. 
Li abborderò. — Salute a voi, ladri marini, 
conchigliai, lenzaioli! Che si fa, cittadini 
del regno della fame?... di che morte si muore? 
Di quella che il destino prepara al pescatore, 
di fame gua’, di sete e di speranza. 

Olà, 
per caso avete visto da poi che siete qua 
un giovanotto ardito, rubicondo, un bel tocco 
di ragazzo, seguito da tre con cappa e stocco? 


. Per quanto noi si sappia, di cotesta apparenza 


che dici niuno qui fece atto di presenza. 


. Oppure un vecchio calvo, col naso rincagnato 


e i sopraccigli storti, pancia grossa, tarchiato, 
fronte contratta,... finto, che odiare si fa 

dagli Dii e dagli uomini, pieno d’iniquità, 

di vizii e scelleraggini,... e che due donnettine 
conduceva con sè abbastanza belline ? 

Uno nato con doti di cosifatto genere 

capiterà dal boia, non già al tempio di Venere. 
Ma vogliatemi dire se l'avete veduto. 

Te l’assicuro qui nessuno c'è venuto, 

Addio (escono i pescatori). 
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Tra. 


Tra. 
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Addio a voi, — Già me l'immaginavo. 
Si verifica proprio quello che aspettavo. 
Hanno per via di chiacchiere raggirato il padrone. 
Ha preso certo il volo quel birbo di lenone. 
S'è imbarcato; le donne ha via con sè portato. 
To sono un indovino. — Aveva anche invitato 
qui a pranzo il mio padrone quel seme di malfare! — 
Il meglio è ch'io mi metta adesso ad aspettare 
che venga qua il padrone. Nel contempo, se vedo 
questa sacerdotessa di Venere, le chiedo 
se mai sappia qualcosa di più. M'accerterà 
meglio lei. 


SCENA II 


AmpreLisca dal tempio con un’anfora e detto. 


Amp, (verso l'interno) Ho capito: alla villa ch'è qua 


presso il tempio m'hai dato ordine di picchiare 

e chieder l’acqua. > 
Questa che mi sento volare 

all'orecchie che voce è? 


i | ORE 
Amp. Sacrosanti Dei! Ò 


Tra. 


Amp. O che è forse quell’omo 


Tra. 
Amp. È lui. — Salute olà, 


Tra. 
Awr. Passo male una vita non dedita al malfare. 
Tra. 
Ap. Devono i savi esporre e dir la verità. 


Chi parla qui?... Chi vedo?... i 
È Ampelisca costei 
che vien fuori dal tempio? 


che vedo Tracaliòne, il servo-maggiordomo 
di Plesidippo?... 
È lei. 


Tracalione. 
Ampelisca, salute. Che si fa? 


Qualche cosa di meglio ti potresti augurare. 


- E Plesidippo, il tuo padrone, dove sta 
di grazia? 








Tra. 
Amp. 


ESTR, ea 


(con intenz:) El... come se non fosse dentro lì! (ind. il temp.) 
Non c'è perdio, nè mai oggi è venuto qui. 


‘l'rra. Non è venuto ?! 


Amp. 
Tra. 


Amp. 


Tra. 


AMP. 


Tra. 


AMP. 


Tra. 


Amp. 


Ira. 
Amp. 


Tra. 


Amp. 
Tra. 


Amp. 


Tra. 
Amp. 


Dici la verità. 
Cotesto, 
Ampelisca, non è mio costume. — E di’, presto 
il pranzo sarà cotto ? 
Che pranzo, in grazia? 
Gua”, 
voi la funzione sacra non fate adesso qua? 
Che sogni? ...Fa il piacere!... 
Feco non c'è questione. 
Labrace padron vostro invitò il mio padrone 
Plesidippo qua a pranzo. (accen, il tempio) 
Non mi sorprende no 
ciò che dici. Se gli uomini e gli Dii ingannò, 
al modo de’ mezzani ha agito. 
La funzione 
sacra non fate qui voialtre col padrone? 
(iron.) Indovina. 
Ma insomma tu qui cosa ci fai? 
Dopo d'esser scampate da una serqua di guai, 
da un’ enorme paura, da mortali frangenti, 
Palestra e me, sprovviste d’aiuti ed indigenti, 
questa sacerdotessa di Venere ospitò. 
È qui Palestra quella di cui s’ innamorò 
il padron mio? 
Sicuro. 
Una grande allegria 
c'è dentro questa tua nuova, Ampelisea mia. 
Ma vorrei saper quale il pericolo fu 
che avete corso insieme la tua compagna e tu. 
La nave, Tracalione mio, ci andò in pezzi in questa 
notte. 
Cos'è?... la nave?... Che fandonia è cotesta? 
Orsù, non hai sentito dire come e qualmente 
il lenone volesse di qua nascostamente 
trasportare noialtre in Sicilia, e perciò 
tutta quanta la roba di casa caricò 
sulla nave? Ora tutto è perito. 





Tra. 


Tra. 


Tra. 


Amp. 


Tra. 


— 24 


O Nettuno 
garbatissimo, salve! Nel giuoco non c'è alcuno 
più avveduto di te. In un modo ammirando 
hai eseguito dianzi il tiro, subissando 
quello spergiuratore. — Ed adesso dov' è 
il lenone Labrace?... 

Per quel che pare a me, 
egli è morto cioncando, perchè stanotte fu 
invitato dal dio Nettuno a mandar giù 
delle gran tazze. 

Corpo d'Ercole! Il mio parere 
è che il gotto finale egli ha dovuto bere. 
O Ampelisca mia, come ti voglio bene, 
come tu sei amabile e come sono piene 
di dolcezza le tue parole! — Ma com'è 
che vi siete salvate tu e Palestra? 
| Da me 
lo saprai. Impaurite, saltammo dal battello 
nella barchetta quando ci accorgemmo che quello 
era sospinto contro gli scogli. Sciolsi lesta 
la fune mentre gli altri tremano. La tempesta 
la barchetta ove s'era noialtre disunì 
da loro, sospingendoci verso destra. E così 
in mille modi fummo sbattute dalle ondate 
e dai venti un’eterna notte noi sventurate. 
Stamane a pena il vento al lido ci portò 
che proprio non s'avea più fiato. 

Ho inteso; è ciò 
che Nettuno suol fare. Edile intransigente 
quanto tu vuoi egli è. Se sono niente niente 
guaste le mercanzie, getta tutto. 

Colpisca 
il tuo capo un perpetuo guaio! 

Il tuo, Ampelisca 
mia. — Sapevo che avrebbe fatto il mezzano ciò 
che ha fatto al mio padrone, e spesso detto io l'ho. 
È bene che la zazzera io mi lasci allungare 
e il mestier d'indovino mi metta a praticare. 


. Nè il padrone e tu foste in grado d'impedire, 


sapendo tutto questo, ch'egli avesse a fuggire? 








Tra 


«Amp. 


id n 


. Cosa doveva fare? 

E domandi che aveva 
a fare uno ch'è amante ?... Giorno e notte doveva 
tenerlo d'occhio, stare sempre in guardia. — Ma già. 
perdinci, fece quello che da tanti si fa. 
Se n'è curato bene Plesidippo! (ironico) 


Tra. Perchè 
dici così? 
Amp. Ma è chiara la cosa. 
Tra. Intendi neh? 


Amp. 


Tra. 


Amp. 


Tra. 
Amr. 


Tra. 


Amp. 


Tra. 


Anche a chi va a lavarsi ne' bagni e colà stia 
attento ai suoi vestiti, glieli portano via 
lo stesso, perchè sbaglia su chi debba osservare, 
mentre è facile al ladro veder chi ha da guardare, 
e il custode non sa chi sia il ladro. — Bè, 
tu mi devi condurre ora da lei. Dov'è? 
Va nel tempio di Venere, qua dentro. La vedrai 
seduta e tutta in lagrime. 
Ciò mi rineresce assai. 

E per che cosa piange? 

Te lo dico. Le dà 
gran pena che il lenone un cofanetto le ha 
tolto che aveva e dove certe robe avea messe 
che le dovean servire perchè un giorno potesse 
riconoscere i suoi genitori. Ha il sospetto 
che sia andato perduto. 

Dov'era il cofanetto? 
Proprio lì sulla nave. Egli lo avea serrato 
in una sua valigia, perchè non fosse dato 
a lei di ritrovare i genitori. 
O azione 
davvero scellerata! Aver la pretensione 
di far restare serva chi dovrebbe godere 
la libertà. 
Bisogna intanto ritenere 

la valigia affondata insiem col bastimento. 
E dentro c'era pure tutto l'oro e l'argento 
del lenone. 
(scherzoso) Può darsi che qualcuno sì sia 
tuffato in mare e l'abbia così portata via. 
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ue: 


Amp. 


Tra. 


Amp. 


Tra. 


Amp. 


Scr. 
Amp. 
Scr. 


alia dala PIL " 


a Bea 


Ciò che tribola quella poverina è d'avere 
perdute quelle cose. 

È tanto più dovere 
mio d'andare là dentro a consolarla, ond'ella 
non stia a tormentarsi l’anima adesso in quella 
maniera; perchè so che sono capitate 
molte fortune a molti che non le avean sperate. 
Ed io poi so di molti che furono ingannati 
dalla speranza in cui s'erano confidati. 
La miglior salsa a’ guai è la tranquillità 
dell'animo. Io yo dentro, se non vuoi nulla. 

Va. 
To vado ad eseguire ciò che mi s'ordinò 
dalla sacerdotessa e l'acqua chiederò 
qui al vicino. M'ha detto che colui alla lesta 
me la dà, se a suo nome gliene faccio richiesta. 
Una vecchia più degnà d’esser beneficata 
dagli Dii e dagli nomini non l’ho mai incontrata. 
Con quanta garbatezza colei, con quanto affetto, 
con che riguardo diede volentieri ricetto 
a noi timide, naufraghe, bisognose, bagnate, 
senza più fiato in corpo, come fossimo state 
sue figliole!... Perchè ci si possa lavare, 
trattasi su la vesta, si mette a riscaldare 
l'acqua lei stessa, — A chiedere l’acqua adesso anderò 
(non vo' farla aspettare) dove lei mi ordinò. — ((S'avvi- 
cina alla villa e picchia. Tra. entra nel tempio) 

Ehi, chi c'è nella villa?... Me l’aprirà qualcuno 
cotesta porta?... Olà, non vien fuori nessuno ? 


SCENA IV. 


ScEPARNIONE e detta. 


Chi maltratta il nostr'uscio così sfacciatamente ? 
Son io. 

(squadrandola) Che sorte è questa?... Ah! perdio che piacente 
figurina di donna! 
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Amp. : Giovanotto, buondì. 

Sce. Buona salute sempre, ragazzotta. 

Axp. Son qui 
da voi... 


Sce. (con intenz.) Se tra un pochino,... stasera, tu verrai, 
ospitalità degna di te riceverai; 
ora non sono in grado d'intrattenerti... (accarezzandola) Ma 
che c’è, gioia cara? 


Amp. (schermendosi) Oh!... con famigliarità 
soverchia tu mi tocchi. 
Sce. (c. 8.) Per gl’immortali Dei! 


è il ritratto di Venere in verità costei! 
che brio in quegli occhietti!... Eh, eh! che figurina!... 
Sveltezza d'avoltoio,... voglio dire aquilina. . 
Che poppine ben fatte! che bocca da baciare! 
Ax. (e. s.) Non son roba del pubblico io. Non puoi tralasciare 
di mettermi le mani addosso?... 
Scr. (eseguendo) Non si può 
così... adagio e bel bello palparti, o bella, un po'? 
Amp. Quando avrò da far nulla mi metterò a scherzare 
con te e a trastullarmi. Ora tu m'hai a dare, 
di grazia, o a negar quello per che son qui mandata. 
Sce. O cosa vuoi adesso ? 
Amp. (sporgendo l’anfora) A chi ha senno è indicata 
la cosa che desidero da questo arnese. 
Scr. (@ parte) A chi 
ha senno anche cotesto arnese mio che ho qui 
indica che vorrei io. 
Amp. La sacerdotessa 
di Venere, che sta costì, mi fece pressa 
perchè venissi a farmi dar dell’acqua da voi; 
piglia la brocca. 
Sce. Un pezzo grosso io sono. Non puoi 
portarne via nemmeno una gocciola, se 
non mi preghi. Quel pozzo che abbiamo noi lo s'è 
scavato a nostro rischio coi nostri ferramenti. 
Se non mi fai di molte moine, invano tenti 
di portarmene via una gocciola. 
Amp. Gua"! 
perchè mi neghi l’acqua ? Il nemico la dà 








Sce. 


Amp, 


Scr. 


Amr. 
Sce. 


Amp. 


Sce. 


n Liz 


al nemico. 
E perchè tu mi stai a negare 
ciò che una cittadina è solita accordare 
al suo concittadino? 
Delizia mia, ti fo 
tutto quello che vuoi. 
(a parte) Evviva. Ora sì sto 
benone. Lei mi chiama delizia sua. — Tu avrai 
l’acqua. No, non per nulla, o cara, m'amerai. 
Dammi la brocca. 
Prendi. Mi raccomando: fa 
presto a portarla fuori. 
Aspetta, sarò qua 
or ora, o mia delizia. (via) 
Che cosa mai dirò 
alla sacerdotessa perchè tanto qui sto? — 
Ah! come ancora adesso io mi sento tremare, 
povera me, se gli occhi rivolgo verso il mare!... 
Oh! poveretta me, che vedo là lontano 
sulla spiaggia ?... il padrone mio con quel siciliano 
ospite suo!... Ah povera me che li riteneva 
periti entrambi in mare!... Di quanto si temeva 
è ben più serio il guaio che ci sta sopra!... Ma 
che me ne faccio qui? devo correre là 
nel tempietto; Palestra del caso ho da informare 
per poterci sull’ara tutte due rifugiare 
prima che quell'infame lenone abbia a venire 
a impadronirsi qua di noi. Debbo fuggire 
di qua; questo va fatto subito. (via) 
(con l’anfora piena) Non credei 
mai che ci fosse dentro nell'acqua, per gli Dei 
immortali, cotanta voluttà. L'ho cavata 
questa assai volentieri. M'è persino sembrata 
minore di quant'era già la profondità 
del pozzo. Non mi sono affaticato niente 
affatto a tirar su questo recipiente... 
— Non sono stato (crepi l'invidia) un gran furfante 
a cominciare appena oggi ad aver l'amante? — 
Eccoti l'acqua, o mia bellezzina, to'. Vo” 
che tu l'abbi a portare con garbo, come fo 
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io, perchè tu mi piaccia. Delicatuccia mia,... 

dove dunque tu sei?... Piglia quest’acqua, via.:. 
Dove sei?.. — A com’io la penso, è innamorata 
di me, perdio... Briccona, ecco s'è rimpiattata. — 
Dove sei?... Questa brocca non la vieni a pigliare 
insomma ?... Dove sei?... È molto meglio fare 


il comoduccio suo... — Ora poi seriamente: 
che vieni dunque a prenderti la brocca?... Tra che gente 
ti sei cacciata?... — Corpo d'Ercole, in verità 


non la vedo in niun sito; la burletta mi fa. 

Io la brocca perdinci metto in mezzo alla via... 
E poi se qualcheduno viene e si porta via 
immediatamente di qua cotesta brocca 

ch'è consacrata a Venere, oh che impiccio mi tocca! 
Temo che quella donna m'abbia voluto tendere 
un laccio a fin di farmi, corpo d’ Ercole, prendere 
con la brocca che a Venere è sacra. Condannato 
a morire tra' ceppi sarei dal magistrato, 

a tenore di legge, se mai vedesse me 
qualcheduno con questa tra le mani, perchè 

ha l'iscrizione e canta chiaramente essa stessa 
di chi sia. — Ora chiamo quella sacerdotessa 
qua fuori, corpo d'Ercole, perchè la pigli lei 
questa brocca. Accostiamoci alla sua porta. — Ehi, 
Ptolemocrazia, vieni fuori, pigliati mo 

questa brocca. Una certa donnina che non so 
chi sia me l’ha portata. — Be’, la deyo portare 
io dentro... — Per Polluce, ho trovato da fare 
se mi tocca per giunta anche portarla qua 
dentro l’acqua a costoro! (entra nel tempietto) 


SCENA V. 


LasrAacE poi CARMIDE. 


Quell’individuo ch’ha 
voglia d’essere misero e mendico a Nettuno 
affidi sè e la vita sua; perchè se qualcuno 
ha che fare con lui lo rimanda acconciato (segna sè stesso) 
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Lan. 


Car. 


Las. 


Car. 


Lan. 
Car. 


Lan. 


Car. 


Lap. 


Car. 


Las. 


Car. 
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su cotesto modello a casa. — Ah! pel sacrato 
Polluce, sei amabile, Libertà, che con me 
non volesti mai mettere sul bastimento il piò!... 
E l'ospite che m'ha distrutto dov'è mai?... (guarda attorno) 
— Eccolo lì che viene... 
Dove diamin tu vai 
tanto in fretta, o Labrace? Non posso in verità 
mantenere, seguendoti, quella rapidità. 
Magari veh se, prima che t'avessi sbirciato 
con gli occhi miei, tu fossi in Sicilia crepato 
sulla croce! Per tua causa capita a me 
poveromo cotesto guaio. 
Magari veh 
quel dì che m'hai condotto all'abitazione 
tua m'avessero messo a dormire in prigione! 
Che sian come te tutti quelli che ti daranno 
ricetto in casa loro, | 
Introdussi il malanno 
in casa mia menandoci te... Perchè mai sentii 
te, uomo scellerato?... E perchè mai partii 
di qua?... Perchè salii su quella nave dove 
più assai di quanto avevo ho perduto Ps 
Per Giove, 
non mi fa meraviglia che si sia fracassata 
la nave ov'eri, infame, con la roba acquistata 
malamente. 
Blandendomi m'hai mandato in malora. 
La cena che mi desti era più orrenda ancora 
di quella che a Tieste e a Téreo fu apprestata. 
Muoio..., mi sento male,... tienimi sollevata 
la testa... 
Volentieri ti vedrei, per Giunone, 
in un urto di vomito vomitare il polmone. 
O Palestra e Ampelisca, dove in questo momento 
voi siete?... 
In mare ai pesci porgono l'alimento, 
credo. 
Ecco ciò ch'hai fatto: m'hai ridotto pitocco, 
mentre alle tue ‘menzogne magniloquenti abbocco. 
A rigore dovresti essere tu ben grato 
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a me, perchè da insulso io t'ho fatto salato. 
Te ne vai o non alla grandissima malora? 
Vacci tu; questo è quello che meditavo or ora. 
Ahi, chi c'è tra’ mortali più infelice di me?! 
Labrace, io son più assai‘infelice di te. 


Perchè non lo merito, mentre a te ben ti sta. 
O giunco, giunco, lodo la tua felicità 
perchè la gloria: hai sempre d' essere asciutto. 
(scotendosi in tutta la persona) To fo 
gli esercizi de' Véliti; tanto è il tremito ch'ho 
addosso che la voce m'esce a sbalzi. 


Ah, tu sei, 
Nettuno, un bagnaiolo freddo. Da che co’ miei 
vestiti venni via da te, gelo. — Non ha 


spaccio di roba calda. La bibita che dà 
è fredda e sa di sale. 

Come ben fortunati 
sono i fabbri ferrai che sen' stanno adagiati 
presso i carboni accesi! Sono sempre in caldura. 
Magari d'esser anitra avessi la ventura 
e, uscendo fuor dell’acqua, asciutto mi trovassi! 
Che dici se ne’ giochi l’opera mia locassi 
a qualcuno per fare l'Orco? 

Perchè? 

Perchè 
digrigno i denti in modo ben sonoro, com'è 
vero Polluce!... Eppure è giusto ch'io mi sia 
lavato; così penso. 

O perchè? 

Per la mia 
temerità di mettermi sopra quel bastimento 
con te che m'hai sommosso dall'imo fondamento 
il mare. 

Ho dato orecchio a tel... Mi promettevi 
gran guadagni colà con le ganze. Dicevi 
che tesori avrei là potuto accumulare. 
Già, tu aspiravi, bestia sudicia, a divorare 
l'isola di Sicilia! 
Quale balena mai 
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divorò la valigia mia, dove collocai 
tutto l'oro e l'argento? 

Eb, sarà quella stessa 
che divorò la mia borsa che avevo messa, 
piena d’argento nella sacca. 

Adesso, oimè, resto 
con questa tunichetta unica e sola e questo 
mantello miserabile. Son proprio rovinato. 

Mi posso ritenere a te consociato; 
abbiam le poste pari. 

Se le donnette almeno 
si fossero salvate, mi dispererei meno! 
Se caso mai mi vede Plesidippo, il ragazzo 
che accaparrò Palestra, in che bell'imbarazzo 
mi mette!... Oimè!... (piange) 

Che piangi a fare? Sinchè ci hai 

la lingua, n’hai davanzo per pagar tutti, sai. 


SCENA VI. 


SorParnIONE dal tempio e detti. 


(tra sè) Che affare è questo mai di quelle due donnette 
che nel tempio alla statua di Venere stan strette, 
abbracciandola, e piangono, meschine, spaventate 
da non so che? Raccontano d'esser stanotte state 
sbattute assai dal mare ch'oggi le rigettò. 
(a Sce.) Ragazzo, in nome d'Ercole preghiera te ne fo, 
dove son queste donne di cui discorri tu? 
Qui nel tempio di Venere. 
Quante sono? 
Non più 
di quanti s'è tu ed io. 
Che siano propriamente 
le mie? 
Questo non so. 
Che faccia hanno? 
Avvenente; 
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le amerei tutt'e due dopo aver ben cioncato. 
Ma son proprio ragazze ? 

Ma proprio m'hai seccato. 
Va e vedi se n'hai voglia. 

Carmide mio, costì 
dentro ci devon essere le mie donnette. 

Ti 
mandi in malora Giove se son quelle, e lo stesso 
se non sono. 

Nel tempio di Venere io adesso 
mi caccio (via). 

Meglio in una voragine. — (@ Sce.) Un sitino 
dammi, ti prego, amico, da schiacciarci un sonnino. 
Dormi qua dove vuoi. Non te l'impedirà 
nessuno : il luogo è pubblico. 

Di grazia, guarda qua 
come sono conciato... Ho il mio vestito tutto 
molle;... pigliami in casa, dammi un vestito asciutto, 
sin che s'asciughi il mio... Mi disobbligherò 
in qualche modo. 

C'è quella stuoia. Non ho 
d’asciutto altro. Se piove mi ricopro con questa, 
con questa mi riparo. Dammi intanto cotesta 
tua roba; sarà cura mia di farla asciugare. 

Ehi! Vuoi che dopo d'essermi già ripulito in mare 
mi faccia ripulire anche in terra? 

Sarà 
ripulitura ovvero sgrassatura,... a me gua’ 
non me n'importa un fico. Non ti voglio affidare 
nulla se non col pegno în mano. Puoi sudare 
quanto vuoi o morire di freddo, oppur cadere 
ammalato o star sano, in casa un forestiere 
non me lo piglio. Delle liti ce n'è abbastanza. (via) 
Vai di già via? — Costui doveva aver l'usanza 
di condur servi a vendere, chiunque egli sia. Non ha 
misericordia. — Ed ora che me ne faccio qua 
meschino, tutto molle? Perchè non me ne vo 
lì nel tempio di Venere, dove ci schiaccerò 
un sonno sulla sbornia solenne ch'ho pigliato 
bevendo più di quello che fossi intenzionato? 


La Gumeua. 3 


— LASA 


Nettuno c'innaffid quasi fossimo vini 

greci, o volle così curarci gl’intestini 

con pozioni salate. Senza star tanto a dire, 
ci toccava restare lì da lui a dormire 

se con gl’inviti andava avanti ancora un po’. 
Già più morti che vivi a casa ci mandò. 

— Adesso voglio andare a vedere costà 
dentro il lenone mio commensale che fa. 





ATTO TERZO 


SCENA I. 


Dimore solo. 


Dix. In modi molto strani si sogliono pigliare 
giuoco gli Dei degli uomini! Nel sonno fanno fare 
de' sogni ben bizzarri. Per esempio, ho sognato 
nella notte trascorsa un sogno strampalato 
e stupido. — Vedevo una scimmia sforzarsi 
di salire ad un nido di rondini e trovarsi 
impotente a rapirle. Poi mi parea che a me 
la scimmia s'accostasse, pregandomi affinchè 
le prestassi una scala. La risposta a lei data 
da me fu che la razza delle rondini è nata 
da Filomela e Progne. E prego l’animale 
che alle concittadine mie non faccia alcun male. 
La scimmia invece più s’inferocisce, e pare 
che anche a me qualche guaio si metta a minacciare. 
Mi cita in tribunale. — Come fu non so dire. 
Mi vedo andare in collera e alla vita ghermire 
la scimmia. Quella bestia pessima incatenai 
ben stretta. — ‘Questo sogno a cosa alluda mai 
non fui tutt'oggi in grado d'immaginare. — Ma 
che fracasso nel tempio di Venere si fa? 
Son tutto sbalordito. 


. 


Tra. 


Dim. 


Tra. 


Dbém. 


Tra. 


Dix. 


Tra. 


SCENA II 


TraAcALIONE e detto 


Orsù compaésani 

cirenesi, aiutatemi! Villani, terrazzani 
del vicinato, ai miseri deh soccorso porgete; 
un detestabilissimo esempio distruggete ! 
Difendeteci voi affinchè più potenti 
le persone malvagie non sian delle innocenti 
che ingrandirsi non vogliono con la scelleraggine. 
Un esempio solenne date alla sfacciataggine 
ed un premio al pudore. Procurate che qua 
sotto la legge lecito sia vivere, non già 
sotto la forza. Al tempio di Venere accorrete; 
imploro il vostro aiuto di nuovo, quanti siete 
vicini nostri, quanti le mie grida ascoltate. 
Deh, porgete soccorso a queste, che appoggiate 
a’ vecchi usi, in custodia presso Venere han messa 
la loro testa e presso la sua sacerdotessa. 
Torcete all'ingiustizia il collo pria che a voi 
essa arrivi, 

Che c’è? 
(abbracc. i gin.) Vecchio, per questi tuoi 
ginocchi ti scongiuro. Chiunque sii... 

Lascia stare 
le mie ginocchia e sbrigati piuttosto a raccontare 
cos'è stato... Perchè strilli? 

..ti prego, ti 
supplico, se in quest'anno hai tu speranza di 
far molta tapsia e molto laserpizio e che sano 
e salvo arrivi il carico a Capua e che lontano 
ti stia dagli occhi l’umida cispa,... 
Ma sei in te? 


..Se confidi far molta assa fetida, deh! 


non t'incresca, o mio vecchio, di darmi aiuto in ciò 
di cui sto per pregarti. 
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Io preghiera ti fo 
pe' tuoi stinchi, pe' tuoi talloni e per la schiena 
tua che come tu speri d’ottenere una piena 
raccolta di bacchette d'olmo, e avere in quest'anno 
una messe ubertosa speri d'ogni malanno, 
così tu m'abbia a dire ch'è successo e cos'hai 
da gridare. 

Che gusto augurarmi de' guai 
mentre ch'io ogni sorta di bene t'ho augurato?! 
Anch'io, desiderandoti quello ch'hai meritato, 
t'auguro il bene. 

In grazia, bada a questo frangente. 

Di che cosa si tratta? 

Una coppia innocente 
di donne c’è qua dentro, e bisogna che tu 
le aiuti, perchè ad esse un affronto de' più 
solenni, in onta al dritto ed alla legge è stato 
fatto e si fa tuttora proprio qui nel sacrato 
di Venere, e dippiù è la sacerdotessa 
di Venere in maniera indegna manomessa. 
E chi è mai la persona di sì tristo coraggio 
da osar di fare ad una sacerdotessa oltraggio ? 
E le donne chi sono ? E quale iniquità 
si commette contr’ esse ? 

Se da te mi si dà 
ascolto, parlerò. Abbracciate con forza 
alla statua di Venere esse stanno, e si sforza 
un uomo impudentissimo di strapparle di là. 
Ma devon esser nate entrambe in libertà. 
E chi è mai costui che sì poco si cura 
degli Dii?... Suyvia, dimmelo presto. 
Un'imbottitura 

di frode e scelleraggine, d’assassinio e spergiuro; 
un trasgressor di leggi, sfacciatissimo, impuro; 
uno svergognatissimo. — Una parola, orsù, 
è bastante: un ruffiano. Che sto a dirne di più? 
Perdio parli d'un uomo che bisogna mandare 
alla malora. 

Un empio uomo che osò pigliare 
una sacerdotessa per la gola. 
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Ah perdio 

di ciò ch'ha osato fare pagherà bene il fio. 
(verso l'int.) Turbalione, Sparàce, venite fuori qua... 
Dove siete? 

Ti prego: va tu lì dentro, dà 
aiuto a quelle donne. 
. (C. 8) L'ordine ho a replicare ? 
Qua da me! (compariscono i servi) 

Va, va subito. A colui fa strappare 
gli occhi, come da’ cuochi alle seppie si fa. 
. (a' servi) Come un porco scannato trascinatelo qua 
pe’ piedi. (Via i servi con Dém.) 


Tra. Sento strepito. Lo stanno pettinando 


Par 


co’ cazzotti il ruffiano. — Quell'uomo abbominando 
vorrei che lo sdentassero! — Ecco che sono uscite 
fuori le stesse due donnettine atterrite. 


SCENA III. 


9 Parestra, AmpeLISCA e detto 


. Ora sì che noi siamo d'ogni avere e sostanza, 


di soccorso e d'aiuto in piena vedovanza! 

Con l'aiuto di chi ci potremo salvare?... 

Chi ci mostra per dove ci s'ha da incamminare? 
Tutte due siamo in modo enorme spaventate ; 
tanta fu la baldanza con cui fummo insultate 
costì dentro dal nostro padrone or ora! — Urtò 
quell'infame la sacra vecchia, la discacciò 
indegnissimamente, e osò strappare poi 

dalla statua ch'è lì a viva forza noi. 

Al modo come vanno le cose nostre adesso 

ed il nostro destino, oramai fa lo stesso 

chè noi si muoia. Niente di meglio della morte 
c'è per gli sventurati nella malvagia sorte. [lato?... 


Tra. (a parte) Che c'è?... Com'è che quella in quel modo ha par- 


Par. 


Non corro a consolarle?... Palestra ohl... 
Chi ha chiamato? 
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Ampelisca ! 
Di grazia, chi mi nomina? 
° Avrai 

maniera di saperlo, se tu ti volterai. 
Speranza della mia salvezza!... 

Taci, e sta 
di buon animo; vedi bene ch'io sono qua. 
Se mi fosse possibile !...; se non fossi ora oppressa 
dalla forza!... 

Che forza? 

La forza che me stessa 
spinge ad usar la forza contro la mia persona. 
Andiamo, smetti, Sei proprio una gran scioecona. 
Hai da smettere tu ora di consolare 
me disgraziata donna col semplice ciarlare. 

Se adesso, Tracalione, tu non ci assisterai 
coi fatti, per noialtre tutto è finito ormai. 
In quanto a me, piuttosto, sai, che star a patire 
sotto il lenone, sono decisa di morire. 
Ma il mio cuore è di femmina; se mi metto a pensare 
alla morte, o infelice! mi sento penetrare , 
il timore nell’'ossa. 

Morte troppo immatura 
la sarebbe per Castore! Orvia, ti rassicura. 
(ad Amp.) E anche tu. 

Come posso, dimmelo dunque tu, 
farmi animo? 
No, non temete, dico. Su 
cotest’ara mettetevi a sedere. 
In che può 

giovare a noi quest’ara più che non ci giovò 
là nel tempio di Venere la statua che avevamo 
abbracciata e da cui, meschine, a forza siamo 
state strappate? 

Intanto sedete lì. Di qua 
io sto a farvi la guardia. Quell’ara vi varrà 
come fortezza, e come muro la mano mia. 
Io vi difenderò stando qui. Con la pia 
tutela della dea Venere si vedrà 
com'io mi saprò opporre alla malignità 
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del lenone. 

Amp. Il consiglio che ci dài l’accettiamo. — 
E noi due, alma Venere, preghiera a te facciamo 
genuflesse che tu ci voglia entrambe prendere 
sotto la tua custodia e ci voglia difendere; 
che tu prenda vendetta di quegli scellerati 
i quali del tuo tempio poco si son curati; 

e che col piacer tuo sia permesso a noi due 

di seder su quest'ara dappoichè con le sue 

mani la notte scorsa Nettuno ci lavò. 

È se una qualche parte di noialtre restò 

non bene, a tuo giudizio, monda, non ci guardare 

di malocchio, ed a colpa deh non ge l’imputare. 
'l'ra. Venere, so che chiedono a te una giusta cosa. 

È giusto che la ottengano. Sii misericordiosa 

con loro. La paura a far ciò le consiglia. 

Dicono che tu sei nata da una conchiglia; 

non sprezzar le conchiglie di queste poverette. — 

(Le due donne aiutate da Tracalione siedono sull’ara.) 

Ma in buon punto, ecco, il piede fuori del tempio mette 

il vecchio, vostro e mio protettore. 


SCENA IV. 
Dimone, Laprace, aguazini e detti. 


Dim. (da dentro) Esci, veh 
dal tempio, omo sacrilego tra quanti uomini c' è. 
Voi (alle donne) andate a sedervi sopra quell’'ara - (fuori) Ma 
dove son esse? 
Tra, Guarda da questa parte qua. 
Dix. Ottimamente: questo noi volevamo. 
Tra. (a Dém. ind. Lab.) Adesso 
ordina che colui si faccia più dappresso. [frante 
Dem. (a Lab.) Vien' qua. — Tu dunque chiedi che da noi siano in- 
le leggi degli Dii?... (@ un aguzz.) Assestagli all'istante 
un pugno sulla faccia. (l'aguazino esegue) 
Las. (a Dém.) L'insulto che mi fai 
patire ingiustamente tu me lo pagherai. 
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Lo sfacciato minaccia per giunta! 
Mi levate 
ciò ch'è mio di diritto; le donne mi portate 
via mio malgrado. 
(a Dém.) Ebbene che gli sia assegnato 
un arbitro qualunque tra' ricchi del Senato 
di Cirene per dire (rivolg. a Lab.) 8' esse ti s' hanno a dare, 
o se hanno ad esser libere, o ti s'abbia a cacciare 
dentro in una prigione, affinchè tu ci stia 
per tutta la tua vita sin che consunto sia 
da te l’intero carcere. 
(a Tra.) Certo non mi sarei 
immaginato ch'oggi confabulato avrei 
con un pezzo da forca. — (@ Dém.) Io mi rivolgo a te. 
Parla prima con lui che conosce chi se”. 
Vo’ trattare con te. 
Con me devi trattare. 
Quelle son serve tue? i 
Già. 
Prova di toccare 
l'una o l'altra col mignolo, suvvia. 
E che farai 
se la tocco? 
Da me, per Ercole, sarai 
mutato in un pallone da gioco; e quando sei 
per cadere, io, correndo, ti terrò su co’ miei 
pugni, o spergiuro sommo. 
Lecito non è a me 
tòr dall'ara di Venere le mie serve ? 
Non è 
lecito. È legge presso noi. 


Veh! non ci ho a che fare 
io con le vostre leggi. — Vo subito a levare 
di là quelle due donne... — Se ne sei invaghito, 


vecchio, d'argento asciutto presentati fornito. 
Costoro son piaciute a Venere. 
Mi dia 
i danari e le avrà. 
A te dar soldi? — Orvia, 
perchè tu intenda come la penso, prova mo 
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a far loro, così per celia, solo un po’ 

di violenza, e ti mando via di costì ben messo 

in modo che non possi riconoscer te stesso. 

(Agli aguz,) E voialtri, se, quando io ve l'abbia ordinato, 
il suo capo da voi non sia ben disocchiato, 

sarete con le verghe così bene aggiustati 

come i mazzi di mirto dai giunchi son serrati. 

La violenza tu adoperi con me. 

Ed hai baldanza 
d’accusarmi per giunta di violenza, o flagranza 
d’infamie ? 

E tu, forcaccia, trattarmi osì così ? 


. Lo confesso; io son proprio una forcaccia, sì. 


Ed un uomo tu sei di somma probità. 
È meno giusto ch’esse sian poste in libertà ? 
In libertà ? 
Son tue padrone, per Polluce, 
e nella genuina Grecia vider la luce. 
Quella è nata in Atene da liberi parenti. 


. Che sento mai da te?... 
Tra. 


Che quella è nata, senti, 
ateniese e libera. 


Di grazia, m'è costei 
concittadina ? 
O tu di Cirene non sei? 
Niente affatto : in Atene dell’Attica son nato; 


lì son cresciuto e lì sono stato educato. 


. Le tue concittadine proteggi, o vecchio, in grazia! 
Dim. 


(tra sè guardando Pal.) O figlia mia lontana, la tremenda 
[disgrazia 
mia mi ricordi, quando guardo colei! Di tre 
anni la persi ;... e adesso, se ancora in vita ell’è, 
sarà grande a quel modo. 
Una somma io pagai 
a colui che le aveva entrambe. — Cosa mai 
m'importa che ad Atene od a Tebe sian nate, 
se a buon diritto mie serve son diventate ? 


. Sì eh, sfacciato ?... Ladro di ragazze, terrai 


per te figli rapiti ai padri e li potrai 
sciupare con un lucro indegno ?... Ecco, non m'è 
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noto il padre e la patria dell'altra; ma di te, 
o uomo sudicissimo, so ch'è più onesta. 
Tue 
son forse? 
Orvia, la schiena mostri chi di noi due 
sia più verace. E se non hai più lividure 
sulla schiena di quante ci siano inchiodature 
in una nave lunga, io sono il più bugiardo 
degli uomini. E quand’io avrò dato uno sguardo 
al dorso tuo, tu guardami il mio; e se non è 
sì schietto da far dire a chi fa gli otri che 
il mio cuoio è schiettissimo e ad esser lavorato 
si presta ottimamente, ... non sono autorizzato 
a saziarti di busse? 
(a Lab.) Che guardi ?... Se tu tocchi 
coteste ragazzette, io ti caverò gli occhi. 
Ebbene, giust'appunto perchè viene da te 
divieto, le voglio condurre via con me 
subito tutte due. 
Che farai ? 
Porto qua 
Vulcano ch'è di Venere nemico. 
(Labrace s'avvicina all'uscio della villa di Démone.) 
Dove va? 
Ehi, chi c'è qui? Ehi, ehi! 

Se la tua mano tocca 
l’uscio, ti s'accatasta tosto la messe in bocca 
co' forconi de' pugni, perdìo. 

(a Lab.) Noi non abbiamo 
punto fuoco ; di fichi secchi ci sostentiamo. 
Il fuoco te lo posso dar io, purchè però 
si tratti d'attizzarlo sulla tua testa. 

Andrò 
perdinci altrove a chiederlo. 


E quando tu l'avrai 
trovato ?... 
Faccio qui un fuoco grande assai. 
O che abbruciarti addosso vuoi l'inumanità ? 


No: vive queste due voglio bruciarle qua 
sull’ara. Questo voglio. 
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TRA. 
Dim. 
Tra. 


Dim. 


Tra. 


Dex, 


Lan. 


Dim. 


Las. 


ia 


Perdinci, in un momento 
t'afferro per la barba e poi ti scaravento 
in mezzo al fuoco, ed una pietanza abbrustolita 
agli uccellacci grossi avrò con te imbandita, 
(tra sè) Ora che sto tra me e me a congetturare, 
eccola lì la scimmia che voleva strappare 
dal loro nido a forza le rondini, com'ho 
sognato. 
Vecchio, sai che preghiera ti fo ? 
Che mentre adesso il mio padrone vado a prendere 
per condurlo qui, devi proteggere e difendere 
quelle dalla violenza. 
Cerca pure il padrone 
e conducilo. 
Bada che colui non... 
\ S'espone 
a un grandissimo guaio se le tocca o se fa 
un tentativo. 
Badaci. 
Ci ho già badato. Va. 
Costui tienilo d'occhio che non abbia a scappare. 
Abbiam promesso al boia che gli dovremo dare 
oggi lui o un talento grosso. 
Va pure; avrò 
cura di tutto bene. 
Or ora tornerò. (via) 


SCENA V. 


Detti meno TracaLIoNE 


(a Lab). Se stesse a te la scelta, preferisci, o lenone, 
star cheto con le brutte, ovvero con le buone ? 
Vecchio, di ciò che dici io non mi curo un fico. 
Le mie serve dall'ara, sul serio te lo dico, 
strapperò pe’ capelli a dispetto di te, 
di Venere e del sommo Giove. 
Toccale. 

Le 

toecherò di sicuro, per Ercole. 
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Suyvia, 
accostati qua un poco. 
Ordina di star via 
a que’ due. (indica gli aguzz.) 
Niente affatto; a te s'accosteranno. 
Non è il parere mio. 
Che fai se ti verranno 
ancora più vicino ? 
Io m'allontanerò. 
Ma se per la città, vecchio, t'incontrerò, 
io voglio che nessuno mi chiami più lenone 
se non ti mando via con una razione 
di scherzi brutti assai. 
Tu fa pure cotesto 
che Deiana nil se tocchi quelle, in questo 
istante un gran malanno ti si darà. 
(ironico) Di che 
grandezza ? 
Quanto basti per un lenone. 

A me . 
delle minacce tue non m'importa un bel niente. 
A tuo dispetto entrambe le piglio immantinente. 
Toccale. 

Sì per Ercole, le tocco in verità. 
Tocca; ma sai tu come? — (A un aguzz.) Turbalione, va 
di corsa e porta subito subito due bastoni. 
Bastoni ? 

Ma di quelli addirittura buoni. 
Fa alla svelta. — (@ Lab.) Ti voglio dar oggi il trattamento 
che ti meriti. 


. (a parte) Oimè, persi sul bastimento, 


tocco di birbaccione che sono, la celata. 

La mi farebbe comodo se si fosse salvata ! 

(a Dém.) Almeno, di chiamarle permesso mi sarà. 

Non è permesso. (L'aguz. torna) Oh! bravo, per Polluce ecco 
il mazziere che viene. [qua 
(tra sè) Quella è roba, perdìo, 

che vi fa negli orecchi sentire il tintinnio, 

Su, piglia tu quell'altra mazza, Sparace. Su, (@ Turd.) 
mettiti tu di qua; («@ Spa.) costì mettiti tu. 


"=" 
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Lì tutti due. Così. State ora ad ascoltare : 
Se, perdìo, con un dito le arrivi egli a toccare 
contro la volontà loro, e voi non gli facciate 
con queste un complimento tale che lo rendiate 
incapace a distinguere la via per ritornare 
a casa, siete fritti. Se si mette a chiamare 
una d'esse, rispondere per esse voi dovete. 
Se tenta di svignarsela, più forte che potete 
con le verghe abbracciategli le gambe sull’istante. 
Las. Dunque non mi permettono neppur d'alzar le piante ? 
Diu. Ho detto quanto basta. — E quando verrà qui 
col padrone quel servo che andò via di costì 
per chiamare il padrone, andate a casa presto. 
Occupatevi colla maggior cura di questo. (via) 
Las. Corpo d'Ercole, cimè, con quanta mai sveltezza 
in questo sito i tempii cambiano di fattezza ! 
Questo ch'era di Venere, d'Ercole è diventato. 
Due statue con le clave ci ha il vecchio collocato. 
Non so in che mondo posso andarmi a rifugiare, 
tanto sono ora in collera con me la terra e il mare. 
Palestra. 
Aa.1° (picchia) Cosa vuoi? 
Las, Sta via. Noi non si va 
intesi; non è quella mia la Palestra ch'ha 
risposto. — Ehi Ampelisca! 
Aa.2° (picchiando) Guardati dal malanno. 
Lan. A modo loro questi fannulloni mi dànno 
utili avvertimenti. — Ma, dico a voi, 0 voi, 
se vado più vicino a quella, vi dò poi 


noia ? 

Asa. A noi niente, 

Lar. A me la noia ha da toccare? 

As. No se ti guarderai. 

Lan. Da che m'ho da guardare ? 

Aa. (pres. le mazze) Da questo grosso guaio. 

Las. Per Ercole, lasciate 
ch'io vada, vi scongiuro. 

Aa. Va pure, se vuoi. 

Lan. Fate 


bene, perdìo, vi rendo grazie. Più di così 
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non m'accosto. (fa un passo) 

(alz, le mazze) All'istante t'hai @ fermare lì. 
Perdinci, in ogni modo mi va male. Però 
quelle due coll’assedio oggi le vincerò. 


SCENA VI. 
Tracaione, Presmiepo e detti. 


Che! Dall’ara di Venere volle violentemente 
strappar l'amica mia colui? 
Precisamente. 
Perchè non l’ammazzasti sull'istante? 
Mancava 
il coltello. 
Una mazza o una pietra bastava. 
Che l'avevo a rincorrere a sassate quel guitto 
come se fosse un cane ? 
(a parte) Ora sì che son fritto ; 
Ecco qua Plesidippo. Costui mi ridurrà 
in polvere. 
E le donne eran sedute là 
sull'ara quando andasti via per venir da me? 
Anche adesso sull’ara sono assise. 
E chi c'è 
a proteggerle ? 
Un vecchio, che poi non so chi sia 
e sta qui accanto a Venere; fa quest'opera pia. 
Egli ora co’ suoi servi sta in osservazione, 
com'io disposi. 
Menami subito dal lenone. 
Dov'è colui ? 
(a Ple.) Salute ! 

Non so che me ne fare 
del saluto. Via, scegli: vuoi tu farti pigliare 
pel collo ovvero farti trascinare ?... Su, l'una 
o l’altra cosa scegli mentr'hai tempo. 

Nessun 
Intanto va di corsa al lido, Tracalione, 


Lan. 
Pre. 


Lan. 


Pie 


Lap. 


Pre. 


ARE 


e mandami alla porta di città le persone 
che ho condotte con me e che han da consegnare 
quest'omo al boia. Torna poi qui a sorvegliare. 
To menerò pel collo cotesto malandrino 
fuggiasco in tribunale. (A Lab.) Su, mettiti in cammino ;... 
al tribunale. 
Quale delitto ho perpetrato ? 

La caparra per una donna avevi accettato 
e quella donna poi conducesti con te 
via di qua. 

No, non l'ho condotta via. 

Perchè 

neghi ? 

Corpo di Castore, perchè, certo, imbarcata 
l'ho; ma pur troppo via di qua non l’ho portata. 
In sostanza ti dissi che m’avresti trovato 
presso il tempio di Venere. — Ho forse barattato 
parola ?... Non ci sono ?... 

La tua ragione l'hai 
a dire in tribunale. Qui s'è discorso assai. 
Seguimi. (piglia pel collo Lab.) 


Las. (gridando) Dammi aiuto, Carmide, per pietà. 


Car. 
Lan. 
Car. 
Lan. 
Car. 


Lan. 
Car. 


Lan. 


Pel collo a viva forza mi portan via di qua. 


SCENA VII. 


Carmine sulla soglia del tempio e detti. 


Chi mi nomina ? 

Vedi che son condotto via? 
Lo vedo e lo spettacolo mi mette in allegria. 
Non tenti di soccorrermi ? 
(con gesto espressivo) Chi è colui che ti tiene ? 
Plesidippo, quel giovane... 

Pigliala come viene. 

Meglio se di buon animo ti vai a far legare. 
T'accade ciò che molti si sogliono augurare. 
Cosa ? 
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Trovare quello che cercano. 
Vien' via 
con me. 
Inviti da pari tuo. Tu sei sulla via 
della prigione e vuoi ch'io ti segua laggiù ? 
(a Lab.) Stai ancora? (lo batte) 
Son morto! 
Oh fosse vero! — Tu, 
Palestra mia, e tu, Ampelisca, restate 
qui sin ch'io torno. 
“ meglio che sian ricoverate 
in casa nostra sino a che tu vieni. 
Bè, 
ben fatto. 
(agli aguzz.) Siete ladri a danno mio. 
Com'è ? 
ladri? 
(agli ag.) Via! (Ag. via con Pal. e Amp.) 
(divincolandosi) Prego... supplico... Palestra... 
(a Lab. trascinandolo) Boia, qua! 
(a Car.) Ospite... 
Non son ospite. Io l'ospitalità 
tua la ripudio. 
Mi disprezzi così ? 
Fo 
così. Bevo una volta sola. 
(minaccioso a Car. mentre Ples. lo trasc.) Accidenti |... 
Ciò 
l'hai a dire alla tua testa. — Io ci credo veh 
che ogni uomo si trasformi in una bestia. C'è 
Labrace che in colomba, certo, si cangerà. 
Il collo in colombaia tra poco metterà 
e tra le corde il nido si dovrà fabbricare 
in giornata. Ma voglio ciò nonostante andare 
a fargli da avvocato, sperando che con questo 
aiuto mio gli tocchi... la condanna più presto. 


La Gom-na. 4 


sa 


ATTO QUARTO 


SCENA IL 


4 Dimore solo 


Ho ben fatto e ci ho gusto ad aver aiutato 
oggi quelle ragazze. Mi sono procurato 
delle clienti, entrambe fresche e di gran beltà. 
Ma quella scellerata di mia moglie mi sta 
sempre con gli occhi addosso, perchè a quelle donnine 
io non riesca mai a dir due paroline. — 
E il nostro servo Gripo che si diverta a fare 
non so. Sin da stanotte andò alla pesca a mare. 
+ Se avea testa, doveva stare a casa @ dormire; 

perchè, con la burrasca che seguita a infierire 
da stanotte, lui sciupa tempo e reti. Mi pare, 

. a come orribilmente vedo agitato il mare, 
che il pesce che quest'oggi egli ci porterà 
in cotesta mia mano cuocere si potrà. — 
Ma mia moglie mi chiama a pranzare. Rientro ! 
in casa. Ella di chiacchiere mi empirà costì dentro 
le orecchie (via). i 


SCENA 1I. 


Garro con la rete dentro cui c’è una piccola valigia, trascinandosi 
dietro la gomena della rete. 





Gr. Fo a Nettuno un gran ringraziamento, 
al mio patrono ch'abita il salato elemento 
pescoso, perchè a lui devo se son tornato 
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dalle sue sante case ben bene equipaggiato, 
onusto di moltissima preda, con la barchetta 
salva, che in mezzo a quella burrasca maledetta 
m'arricchì d'una pesca assai nuova e ubertosa. 

In maniera incredibile, bella e meravigliosa 

m'è andata questa pesca. Di pesce in verità 

non presi manco un’oncia, salvo quello che ho qua 
nella rete. — Scotendo d'addosso la fiaccona, 
m'alzai a notte fitta, preferendo una buona 

preda al riposo e al sonno. Ho voluto provare 

se in mezzo gll'onde in collera mi riescisse trovare 
modo d’alleggerire le angustie del padrone 

e la mia mala sorte. — Un uomo ch'è poltrone 
vale meno di nulla. Quella razza di gente 

tutta delicatezze l’ odio accanitamente. 

Chi vuol sbrigare in tempo le sue faccende, stia 
desto. Non è decente che il padrone gli dia 
l’eccitamento. — Tutti quei che al sonno si danno 
perdon, dormendo, i lucri e trovano il malanno. 
Io, che non fui mai pigro, ho ritrovato già 

il modo d'esser pigro, se n'avrò volontà. 

Questa (most. la val.) ho trovato in mare; dentro qualcosa c'è, 
e quel che c'è, perdinci, è ben pesante. A me 

sta nel capo che dentro qui dell'oro ci sia. 

E fuor di me sinora non lo sa chicchesia. — 
Eccoti, o Gripo, or una bella opportunità 
d’ottener dal pretore tosto la libertà 

a termini di legge! — Ecco ciò che farò, 

ecco quel che ho fissato: Dal padrone anderò 

con accortezza e astuzia; una somma in argento 

a rate piccinine io gli offro in pagamento 

del mio capo, per essere libero. Appena avrò 

la libertà, podere e casa acquisterò 

e servi. Farò il traffico con grosse navi. I re 

mi tratteran da re. Avrò tutto per me 

un battello per mio diporto e imiterò 

Stratonico. Portare attorno mi farò 

visitando i paesi. E allorquando sarà 

chiara ovunque del mio nome la nobiltà 

una città murata grandiosa innalzerò, 


= ex 


alla quale io il nome di Gripo metterò 

(della mia fama e delle mie gesta eterno segno), 

e fonderò ivi stesso un vastissimo regno. 

Ho gran progetti in testa di ciò che lì ho da fare. 
Ora questa valigia bisogna rimpiattare. 

Intanto questo re a pranzo ha sotto il dente 

un po' di sale e aceto: companatico niente. 


SCENA III. 


TracALIONE e detto. 


lra. Ehi ferma (piglia il capo della gomena che è per terra). 
Gr. Perchè m'ho da fermare ? 
Tra, Perchè 
voglio aggomitolarti questa gomena che 
ti tiri dietro. 
Grr. Lascia. 
Tra. No, ti vo’ dare aiuto. 
Il bene fatto ai buoni non va giammai perduto. 
(ri. Ieri ei fu burrasca grossa, ragazzo mio. 
Pesci non ce n'ho mica; e non credere ch'io 
‘n’abbia. Non vedi come senza il gregge squamoso. 
mi riporto la rete bagnata? 
Tra. Bisognoso, 
perdio, non son di pesce. M'occorre che tu stii 
a parlare con me. 
Gri. Ehi, chiunque tu sii, 
m'annoi a morte. 
Tra. No, sai, non ti lascio andare, 
Sta lì. 
Gar. Guarda che un guaio non t'abbia a capitare 
Perchè mi tiri indietro, briccone? 
Tra. Sta a sentire. 
Gris. Non sento nulla. 
Tra. Eppure perdio mi devi udire. 
Gri. Me lo dirai poi quello di cui mi vuoi parlare. 
Tra. Mi preme di dir subito cid che t'ho da narrare 
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Parla. Che cosa c'è? 
Guarda se mai qualcuno 
ci sia che venga dietro a noi. 
Non c'è nessuno. 
Ma è cosa che riguarda me? 
Sicuro, E puoi tu 
darmi un consiglio buono? 
Che cosa è mai? Di’ su 
Te lo dico. Sta zitto. Ma la parola io vo' 
che non mi tradirai. 
—— La mia parola do 
d'esser con te leale, chiunque sii. 
Senti veh. 
Un tale che rubava fu veduto da me. 
Conoscendo il padrone cui il furto era fatto, 
Vo dal ladro e gli faccio a questo modo un patto : 
So a danno di chi hai fatta cotesta sottrazione; 
se me ne dài metà non do indizio al padrone. 
La risposta colui data ancora non m'ha. 
Che? Non è forse giusto ch'io n' abbia la metà ? 
Voglio che tu lo dica. 
Perdio, ma anche dippiù. 
E se non te la dà, son d'avviso che tu 
conti tutto al padrone. 
Come dici io farò. 
Sta bene attento adesso, sai, perchè tutto ciò 
ti riguarda. 
Che cosa è successo ? 
Cotesto (ind. la val.) 
arnese io so da un pezzo di chi sia... 
E per questo? 
..8 sO come s'è perso. 
Ma viceversa io so 
com'è stato trovato, e so chi lo trovò, 
e conosco chi n'è il padrone attualmente. 
Per Polluce, cotesto non riguarda te niente 
più di quanto riguardi me quello che sai tu. 
Io so di chi è adesso; tu sai di chi già fu. 
Questa qui nessun uomo via me la porterà, 
nè sperare d'avere tu questa pqatestà. 


Tra 


Gri. 
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.E se viene il padrone, non l'avrà? 

Non ti fare 
illusione; all'infuori di me che, nel pescare, 
l'ho presa, non ha questa altro padrone. 

Ah sì? 
Vuoi dire che sian miei i pesci che son lì 
nel mare? Ma però se mai ne piglio, quei 
che piglio sono miei e li tengo per miei. 
Non c'è chi li rivendichi. Nessuno ne pretende 
una parte per sè. È merce che si vende 
da me pubblicamente in piazza. In verità, 
di tutti è, certo, il mare comune proprietà. 
L’ammetto, e perchè, in grazia, non dee toccare a me 
parte della valigia presa nel mare ch'è 
di tutti? \ 
Non vai via, svergoghato impudente ? 
Se ciò che dici avesse a stare legalmente, 
i pescatori tutti sarebber rovinati. 
Perocchè appena i pesci fossero trasportati 
al mercato, nessuno perdio ne comprerebbe; 
ciascuno la sua parte per sè reclamerebbe : 
dicendo che son presi nel mare, proprietà 
comune. 
Cosa dici, uomo senza onestà ? 
Una valigia ai pesci osi paragonare ? 
Propriamente la cosa medesima ti pare ? 
Non m'occupo di questo. Io dopo ch'ho calato 
l'amo e la rete, levo quello che c'è attaccato. 
Tutto ciò ch'hanno preso la rete e gli ami è mio, 
miissimo. 
No in caso che ne levi, perdio, 
qualche recipiente. 
Filosofo ! 
Osservato 
hai tu forse giammai che sia stato acchiappato 
ovvero esposto in piazza da qualche pescatore 
nessun pesce-valigia, o tristo ciurmatore ? 
Perchè davvero qui non eserciterai, 
perdincibacco, tutte quell'arti che vorrai. 
Vuoi esser pescatore insieme e valigiaro, 
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o sudicione. O devi mettere bene in chiaro 
che c'è un pesce-valigia, o non hai a portare 
con te ciò che non ha squame nè è nato in mare. 
Come ? Prima d’adesso non fu mai detto a te 
che c'è il pesce valigia ? 

Scellerato, non c'è. 
Oh, oh, tutt'altro; c'è di sicuro, lo so 
io che son pescatore. Pesca rara; però 
sovente viene a terra. 

È lavoro sciupato ! 

Tu speri ora di dfmela a intendere, afforcato. 
(iron.) Di che colore è il pesce? 
(mostr. la val.) Di così coloriti 
se ne piglian pochissimi. Altri son rivestiti 
di cuoio porporino. I grossi similmente, 
ovvero sono neri. 

Ho inteso. Mi sta in mente 
che se non hai giudizio, perdio, ti cambierai 
nel tuo pesce, ed il cuoio prima te lo vedrai 
fatto color di porpora, poi nero ancora. 

Mah, 
che tocco di briecone oggi ho incontrato qua! 


. Noi chiacchieriamo e il tempo scorre. Tu m'hai a dire 


da qual arbitro il caso s'ha da far definire. 
Facciamo la valigia arbitra. 
In verità, 
sei sciocco. 
(ironico) Ti saluto, Talete. 

Via di qua 
questa (ind. la val.) non te la porti se un arbitro da te 
od un depositario fissato ora non è, 
perchè sia col suo lodo quest'affare appianato. 
Ma sei sano di mente? 

Son matto. 
To spiritato. 
Ma questa non la lascio. 
Una parola di” 
ancora e questi pugni io te li caccio lì 
nel cervello. Se tu non la lasci, vedrai 
ch'all’istante t'asciugo tutto l'umido ch'hai 
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dentro, come s'asciugano le spugne fresche. 
Tocca, 
e alla stessa maniera ti fo batter la bocca 
per terra come faccio co' polipi. Vuoi che 
facciamo a pugni adesso ? 
Che bisogno ce n'è ? 
Tu piuttosto spartisci la preda. 
Qui pigliare 
non puoi altro che busse. Non starmi a importunare. 
lo me ne vado via. 
(tenendolo per la gom.) La nave io virerò 
perchè non te ne vada. Sta lì. 
Ed io farò 
da timoniere della nave se tu vuoi fare 
da nostromo. Grandissimo briccone, lascia andare 
la gomena. 
La lascio se anche tu lascerai 
la valigia. 
Per Ercole, oggi tu non avrai 
nemmeno un po' di trucioli. 
Co’ tuoi “no, non mi puoi 
rabbonacciare. O darmene una parte tu vuoi, 
o sì va insieme a un arbitro, o in consegna s'ha a dare 
ad un depositario. 
Ciò ch'ho pigliato in mare... 
E vidi io dalla spiaggia. i 
..con la barchetta mia, 
con rete, industria e stenti miei ? 

Se il caso si dia 
ch'ora venga il padrone di quella, io che potei 
vedertela pigliare, di lontano, sarei 
meno ladro di te se andar via ti lasciassi 
ed al padrone il furto fattogli non svelassi ? (1). 
Meno no. 

Sta lì, groppa da legnate. Com'è ? 
Socio no, ladro sì?... Vo’ saperlo da te. 
Non so. Nè delle leggi civiche m'intend'io 
che avete voi. Ti dico che quest’arnese è mio. 
Com'io dico ch'è mio. 
Sta lì. Ho trovato veh 


(1) Supplem, di Scuoeut. 
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il modo che non sii socio, nè ladro. 
Ed è? 
Lascia ch'io me ne vada. Tu te ne devi andare 
dritto per la tua via. Non starmi a denunziare 
a nessuna persona; io nulla a te darò. 
Tu te ne starai zitto, ed io non parlerò. 
Quest'è il miglior partito e il più giusto. 
Hai ardire 
di propor questi patti ? 
Da un po’ te li sto a dire. 
Va via, lascia la fimena e non mi molestare. 
Sta. Con un altro patto ti vo’ contraccambiare. 
Perdio, fammi il piacere, levati mo di qua. 
Conosci gente in questi siti ? 
I vicini gua’. 
Dove tu stai di casa? 
Lontano assai, laggiù 
in que’ campi che sono là in fondo. 4 
Di, vuoi tu 
che pigliamo per arbitro colui ch'abita lì 
in quella villa ? (indica la villa di Dem.) 
Allenta un po’ la fune; mi 
tiro un po’ in là e risolvo. 
(eseguendo) Ecco fatto. 
Benone. 
(a parte) Son salvo. È mia per sempre la preda. Il mio 
[padrone 
costui mi dà per arbitro nella mia greppia. Già 
Démone di tre spiccioli non pregiudicherà 


perdinci il servo suo. — Se sapesse lui mo 
che patto m'ha proposto! — L'arbitro accetterò. 
Dunque ? 


Benchè son certo ch’essa appartiene a me, 

è meglio far così che azzuffarmi con te. 
Mi piaci ora. 

Sebbene ad un arbitro ignoto 
mi meni, pure io lo terrò come a me noto 
s'egli m'ispirerà fiducia; ma se no, 
per quanto mi sia noto, lo considererò 
come sconosciutissimo. 


SCENA IV. 


Dimone, PaLesrra, Amperisca, Aguzzini e detti. 


Dim. Benchè farvi contente 
in tutto, o donne, io voglia, io temo seriamente 
che in causa vostra mia moglie m’'abbia a cacciare 
fuor di casa, dicendo che ho voluto alloggiare 
due concubine proprio qui sotto gli occhi suoi. 
Meglio è che su quell’ara vi rifugiate voi 
e non io. 

Pat Poverine, noi siamo rovinate ! 

Déx. No ch'io vi metto in salvo. Paura non abbiate. 
(agli Aguzz.) E voi perchè ci avete accompagnati qua ? 
Ora che son presente io, nessuno ardirà ° 
maltrattarle. Su, andate presto all'abitazione, 
guardie fuori di guardia. (Gli Aguzz. partono). 


Gri. (a Dém.) Oh salute, padrone. 

Dix. Salute, Gripo, cosa si fa? 

Tra. (a Dém.) Che t’appartiene 
costui ? 

Gr. Nè mi vergogno. 

Tra. (a Gri.) Non tratto con te. 

Gr. Ebbene, 
vattene allora. 

Tra. O vecchio, fammi la carità 
di rispondermi. È tuo servo costui ? 

Dim. Mio già. 


Tra. (iron.) Se è così, va benissimo e ti saluto ancora. 
Dim. Ed io te. Non sei tu che poco prima d'ora 

in cerca del padrone andasti via da qui? 
Tra. Son io quello. 


Dex. E che cosa t'occorre adesso ? 

Tra. Di”, 
è tuo servo costui ? 

Dim. Sì mio. 

Tra. (iron.) Ma va benissimo, 


se è tuo servo. 
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Tra. 


Dim. 
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Dim. 


Tra. 


Gri. 


Tra. 


Gri. 


Dim. 


(Giri. 
Dim. 


Gri. 


Tra. 


Gri. 


Tra. 


Gri. 


Tra. 


Gr. 


Tra. 
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Che c'è ? 

È uno scelleratissimo 

quello là. 
Che t'ha fatto questo gran scellerato ? 
Voglio che tu gli stritoli le gambe. 
Che c’è stato ? 
perchè questo litigio ? 
Parlerò. 
Vo' parlare 
io. 
Vado presto al fif@to. 

(a Tra.) Te n'avresti ad andare 
se fossi un uomo onesto. 

Gripo, dà retta a me 
e taci. 

Ha da parlare prima lui? 
(a Gri.) Senti. — (a Tra.) A te, 
parla. 
(a Dém.) AA un servo estraneo la parola tu dài 
prima che ad un de’ tuoi ? 
Ah! non si cheta mai! 
Come già presi @ dire, al lenone ch’hai fatto 
uscire a viva forza dal tempio egli ha sottratto 
la valigia. 
Non l'ho. 
La vedo co' miei stessi 
occhi e neghi? 
Vorrei che tu non ci vedessi. 

L'ho... non l’ho..., che t'importa badare a quel che fo? 


. In che modo tu l’abbia, se a buon diritto o no 


m'importa di sapere. 


. (a Dém.) Non mi sia risparmiata 


la croce se non sta che questa l'ho pescata. 
(a Tra.) E se l'ho presa in mare con la rete, com'è 
ch'ha da esser piuttosto tua che mia? 
(a Dém.) Ciance ‘veh! 
La cosa è andata proprio come ti sto dicendo. 
(a Tra.) Che dici ? 
Che discorrere dee chi è primo. (@ 
[Dem.) M'intendo 


Ger. 


Dim. 


Tra. 


Dim. 


Tra. 


Dim. 


Gar, * 


Tra. 


Gr. 


BI 


che tu lo tenga a segno, se è servo tuo. 
Ma che? 
Vuoi che lui a me faccia ciò che faceva a 
il tuo padrone? S'egli soleva farti stare 
a segno, questo nostro con noi non lo suol fare. 
Con cotesta parola già la vittoria è sua. |, 
Tu adesso (4 Tra.) dimmi quale sia la richiesta tua. 
Io di quella valigia non chiedo che mi sia 
fatta parte, nè ho detto oggi ch’essa sia mia. 
Ma dentro la valigia si trova un cofanetto 
appartenente a quella che, non è molto, ho detto 
essere nata libera. 
Parli della donnina 
di cui testè dicesti ch'è mia concittadina ? 
Proprio così. I gingilli che portò da bimbetta 
sono in un cofanetto ch'è iù quella valigetta. 
Lui non saprà che farsene. A quella disgraziata 
servirà quella roba, se le sarà ridata, 
per ritrovare i propri genitori. 
Farò 
che gliela dia: sta zitto. 
Nulla a costui darò, 

per Ercole. 

Non chiedo altro che il cofanetto 
co' gingilli. 

Di’ un po’ son forse d'oro pretto ? 


Tra. A giusto peso d'oro l'oro si pagherà; 


Gr. 


Dim. 


Tra. 


Gri. 
Tra. 


l'argento pareggiato con l'argento sarà. 
Fammi vedere l'oro; poi ti fard vedere 
il cofanetto. 
Guarda, o Gripo, di tacere, 
se vuoi schivare un guaio. — Tu seguita a parlare. 
O Démone, una sola preghiera ti vo' fare. 
Abbi pietà di questa donna — se del lenone 
è la valigia, come io son d'opinione, 
perchè non posso dirti io nulla di sicuro 
su ciò; quello che dico, bada, lo congetturo. 
Guarda quel birbo come s'insinua, 
(a Gri.) Fammi andare 
avanti col discorso. (a Dém.) Se del tristo compare 








Gri. 


Dém. 


Gri. 


Dim. 


Gr. 


Tra. 
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Gr. 


Tra. 


Dix. 


Tra. 


(RI. 


Dim. 


Tra. 


Gri. 


Tra. 
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ch'io dico è la valigia, costoro fucilmente 
la riconosceranno. Ordina immantinente 
che la mostri, 
Che dici? mostrarla ? 
Alla proposta 

di mostrar la valigia ch'hai l'equità non osta, 
o Gripo. 

Anzi, per Ercole, è iniqua assai. 

Perchè ? 
Perchè appena mostuelà essa sarà da me, 
diranno di conoscerla costoro certamente. 
Credi che tutti siano come te, delinquente, 
spergiuro ? 
(a Tra) In pace tollero ogni tua villania. 
A me basta d'avere lui (ind. Dém.) dalla parte mia. 
Ora non l'hai con te/Verrà fuori di lì 
la testimonianza. 
$ 3, O Gripo, bada qui. 
(a Tra.) Tu di in poche parole quello che vuoi. 
Già l'ho 

detto. Se inteso bene non l'hai, lo ridirò. 
Libera questa coppia bisogna ben che sia. 
Fu in Atene costei bimba portata via (ind. Pal.). 
Dimmi, con la valigia cosa mai ha che fare 
ch’esse sian serve o libere? 

Vuoi ch'io m'abbia a rifare 
dal principio, o briccone, perchè ci manchi il giorno ? 
(a Tra.) Lascia stare le ingiurie ; t'hai da spiegare intorno 
a ciò di cui t'ho fatto domanda. 

Un cofanetto 

di legno ci dev'essere, come già prima ho detto, 
in cotesta valigia. Sono riposti là 
i segni con cui questa (acc. Pal.) conoscere potrà 
i genitori suoi. Quando in Atene s'è 
vista presa, que' segni ella li avea con sè. 
Giove e gli Dii t'accoppino! Che dici, fattucchiere ? 
Sono mute costoro che non si dan pensiere 
di parlar per sè stesse ? 

E l'una e l'altra tace, 
perchè la donna è meglio tacita che loquace. 


Gr, 
Tra. 
Gri. 
Dim. 


Tra. 


Gri. 


Tra. 
Gri. 
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Tu nè uomo nè donna allora sei per me. 
In che modo? 

Pel fatto che nè parlando nè 
tacendo tu se' buono a nulla. (A Dém.) Ed io giammai 
non avrò da parlare oggi ? 

Se tu dirai 
una parola ancora, io ti spacco la testa. 
Dunque, come dicevo, vecchio, fa render questa 
cassettina a costoro (ind. le donne). Se colui chiederà 
un compenso, qualcosa, certo, gli si darà. 
Quant'altro c'è lì dentro se lo tenga per sè. 
(a Tra.) Ora tu dici questo perchè sai che ho con me 
il diritto. Ma dianzi volevi la metà. 
La chiedo ancora. 
Ho visto che questa voglia l’ha 

lo sparviero anche quando non chiappa nulla. 
(a Gri.) Ehi tu, 
ch'io non possa riescire a tenerti un po’ giù 
senza farti del male ? 

Se tacerà costui 
me ne sto zitto anch'io; ma se discorre lui 
anch'io voglio discorrere la mia parte. 

Dà qua, 
Gripo, quella valigia. 

Te la consegno, ma 
se del loro non c'è nulla, me l'hai a rendere. 
Ti sarà resa. 

Tieni. 
Vi prego ora d’attendere, 
Palestra ed Ampelisca, a ciò che sto per dire. 
È questa la valigia nella quale, a sentire 
costui (ind. Tra.), c'è il cofanetto ? 
È quella. 

O disgraziata 
la mia testa, tu (@ Pal.) prima d'averla ben guardata 
dici subito: è quella. 

Eh ti si spiegherà 
da me com'è la cosa. Ci dev'essere là 
nella valigia un piccolo cofanetto di legno. 
Cosa dentro ci sia io per filo e per segno 





Dix. 


du: 


Dim. 


Tra. 


Gr 


Dix. 


Par. 


Dim. 


Gri. 


Pan. 
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te lo dirò. Non devi tu farmi veder niente. 
Se dico il falso, avrò parlato inutilmente ; 
vi terrete per voi quanto là dentro c'è. 
Se dico il vero, allora voi renderete a me 
le cose mie. 

Sta bene; tu chiedi, a parer mio, 
null'altro che giustizia. 

Così la penso anch'io. 

Ma, bada, se è stregona costei e ciurmatrice 
e perciò sulla roba de fanetto dice 
il vero, 0 che per questo quelle cose le avrà 
una strega ? 

Non le ha se il vero non dirà. 
A nulla gioveranno le ciurmerie. (A Tra.) Tu mo 
dislega la valigia; in tal modo saprò 
tosto la verità. 

Ecco fatto; è slegata. 
Oimè che ormai la mia causa è bell'e spacciata ! 
C'è dentro il cofanetto. 
(a Pal.) È questo ? 
È questo, sì. 

O genitori miei, vi porto chiusi lì! 
Ah! tutti quanti i beni miei ed ogni speranza 
di potervi conoscere costì dentro hanno stanza. 


. Allora, corpo d'Ercole, senti, chiunque tu sii, 


devon essere in collera, certo con te gli Dii, 
perchè in sito sì stretto hai osato cacciare 
i genitori tuoi. 

Ti devi avvicinare, 
o Gripo, ora si tratta degli interessi tuoi. 
Tu, ragazza, di là dove ti trovi puoi 
andar dicendo cosa c'è qui dentro e com'è. 
Descrivi bene tutto. E, per Ercole, se 
tu sbagli un tantinino, anche se cercherai 
dopo d'imbroccar giusto, il fiato sprecherai. 
Questo tuo è il linguaggio proprio della giustizi 


.Il tuo non è di certo, o tipo d'ingiustizia. 
Dix. 


Parla dunque, ragazza. Gripo, sta attento e fa 
silenzio. 
Son gingilli. 
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Dix. Li vedo. eccoli qua. 
Gri. Son morto al primo scontro. — (A _Dém.) Fermo, non li 
[mostrare. 
Dim. (@ Pal.) Come son fatti? In ordine le risposte hai a dare. 
Par. C'è prima una spaduccia d'oro e sopra ci sta 
una scritta. 
Dim. Sentiamo, cosa c'è scritto qua 
sulla spaduccia? 
Par. Il nome di mio padre. Poi c'è 
lì da un canto una piccola scure a due tagli che 
è pur d'oro e una scritta ha sopra, al modo stesso. 
Nella scuretta il nome di mia madre c'è impresso. 
Dim. Aspetta. Quale è il nome di tuo padre ch'è qui 
sulla spaduccia? 
Par. Démone. 
Dem. Dei eterni, ove mi 
celate le speranze mie? 
Gr. E le mie? 
Tra. Suvvia, 
svelti, vi prego. 
Gr Adagio, oppur vattene via 
2lla malora, 
Dim. (a Pal.) Il nome devi tu dirmi pure 
di tua madre ch'è scritto sulla piccola scure. 
Par. Dédale, 
Db. I numi vogliono la mia salvezza ! 
Gri. E me 
mi voglion rovinare. 
Di. Certamente quest’è 
la mia figliola, o Gripo. 
Gar. E... per me... tale sia. 
(a Tra.) Il coro degli Dei il malanno ti dia 
a te che con quegli occhi tuoi oggi m'hai sbirciato, 
ed a me pure, infame, perchè non ho spiato 
intorno cento volte, innanzi di tirare 
la rete fuor dell’acqua, se mi stesse a osservare 
qualcheduno. 
Pan. Poi c'è — d'argento — una falcetta, 
due manine intrecciate ed una porcelletta 
coi porcelli. 





Gri. 


Par. 
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(a parte) In malora va tu con la porcella 
e i porcellini. 
C'è anche una borchia; quella 
babbo me la donò nel natalizio mio. 
Ah! sì ch'è lei! Non posso trattenermi perdio 
dall’abbracciarla. — O mia figlia, salute a te. 
lo sono il babbo tuo..., devi la vita a me... 
sono Démone ;... e Dedale, tua mamma, eccola là 
in cada. 
Ah... non speglifto... di ritrovarti qua, 
babbo,... salute a te... 
(abbracc. Pal.) Salute!... oh che piacere 
provo nell’abbracciarti! 
Ecco, fa bel vedere 
che il vostro affetto sia soddisfatto così. 


. (a Tra) Quella valigia guarda se puoi portarla lì 


dentro, Tracalione. 


. (sollevando la valigia) Ecco la bricconata 


di Gripo. — Sono allegro, perdio, che ti sia andata 


male questa faccenda, o Gripo. 
Andiamo orsù 


dalla tua mamma, figlia mia. A lei potrai tu 
dar modo, rispondendo alle domande sne, 
di schiarire la cosa. Lei le fattezze tue 
conosce più di me, perchè più che con me 
stavi con lei. 

Sì andiamo dentro tutti, giacchè 
siam titti interessati in questo avvenimento. 
Vieni meco, Ampelisca. 

Ah! provo un gran contento 


perchè ti voglion bene gli Dii (via con Pal. e gli altri). 


Non sono stato, 
prendendo la valigia oggi, uno scellerato, 
perchè quando l'ho presa non l’ho poi rimpiattata 
in un sito recondito?... Ch'essa sarebbe stata 
per me una preda, corpo d'Ercole, burrascosa 
lo sapevo perchè nella pericolosa 
burrasca di stanotte l'ho presa... Dentro là 
ci dev'esser, per Castore, una gran quantità 
d'oro e d’argento... -- Adesso poi cosa posso fare 


La Gomena, 


tr 4 
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di meglio che lì in casa andarmi ad appiccare 
così alla chetichella... almeno sino a che 
questo cattivo umoxe non vada via da me? (via) 


SCENA V. 


Dixmone, poi TracaLione. 


Dim. Eterni Dei, chi è mai di me più fortunato, 


Tra. 


che la figliola mia d'un tratto ho ritrovato ? 

Non è vero che, quando voglion beneficare 

gli Dii qualcuno, il bene gli fanno capitare 

che s'augura agli onesti? — Io nè sperai, nè in mente 
avea ciò che mi capita oggi \ improvvisamente — 
ritrovar la figliola! — Vo' dare questa figlia 

a un giovane civile, di cospicua famiglia 

d'Atene, e mio parente. Voglio farlo venire 

qui al più presto, ed ho detto al suo servo d'uscire 
e andare in fretta in piazza... Mi sorprende però 
ch'egli non sia venuto fuori. M'accosterò 

io all'uscio. Che vedo? Mia moglie avviticchiata 
al collo della figlia... Un po' troppo smodata 

è noiosa è la sua tenerezza. — Saria 

meglio far tregua ai baci alquanto, o moglie mia, 
e approntar l'occorrente per quando tornerò 

a casa e la funzione sacra celebrerò 

in onore de’ Lari domestici, perchè 

han cresciuto la nostra famiglia. In casa e'è 
agnelli e porci sacri. Perchè mai Tracalione, 
donne, qui trattenete? — Ecco ch' esce,... benone. 


SCENA VI. 


TracaLione e detto. 


Dovunque Plesidippo sia, te lo cercherò, 
ed insieme con me a te lo condurrò. 
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Dix. Come andò il fatto della figlia gli devi dire. 
Pregalo di lasciare ogni cosa e venire 
qui. . 
Tra. Va bene. 
Dix. E poi digli che in moglie gli darò 
la figliola. 
Tra. Va bene. 
Dex. E che suo padre l'ho 
conosciuto, e che lui è mio parentE. 
Tra. Va 
bene. 
Dim. E tu fa prestino. 
Tra. Va bene. 
Déx. E venga qua 
più subito che può, perchè s'ha a preparare 
la cena qui. 
Tra. Va bene. 
Dim. Tutto va bene, pare?! 
‘Tra. Va bene. Ma lo sai cosa voglio da te. 
Tieniti a mente quello ch’ hai già promesso a me: 
che da quest'oggi libero son io. 
Dix. Va bene. 
Tra. d E fa 
che tosto Plesidippo mi dia la libertà. 
Dim. Va bene. < 
Tra. Se lo prega tua figlia me l'ottiene 
di certo; dunque dille che lo preghi. 
Dix. Va bene. 
Tra. E che quand'io sia libero mi deve far sposare 
Ampelisca. 
Dix. Va bene. 
Tra. ; Voglio sperimentare È 
‘ col fatto che mi siete grati. 
Dix. Va bene. 
Tra. Va 
bene tutto? 
Dix. Va bene. Vedrai che ti sarà 
data la ricompensa dovuta. Ora fa presto 
ad andare in città e ritorna qui lesto. 
Tra. Va bene. Son qui subito. Tu quant'altro conviene 
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che sia pronto prepara, o Démone. 
Va bene. (via Tra.) 
Lo malmeni ben bene, nella sua gran bontà 
Ercole! Ad ogni cosa ch'io dicessi, lui: “ Va 
bene! , 


SCENA VII. 


Gripo e detto 


È lecito, o Démone, parlare ora con te? 
Cosa c'è, Gripo? 
In quanto alla valigia, se 
sai fare, sappi fare e conservati ciò 
che i buoni Dii ti danno. 

E ti par giusto mo 
ch'io della roba altrui dica ch'è roba mia? 
Se l'ho trovata in mare! 

Ragion di più che sia 
ridata a chi l’ha persa; e ragione di più 
perchè quella valigia non te l'appropri tu. 

Se’ troppo coscienzioso, perciò sei poveretto. 

O Gripo, Gripo mio, non c'è punto difetto, 
nella vita degli uomini, di lacciuoli ove s'è 
pigliati con l'inganno. E spessissimo, pe’ 

due Gemelli, c'è messa l’esca. Se avidamente 
qualche ingordo l'abbocca, rimane immantinente, 
per l'avidità sua, ne’ lacciuoli impigliato. 

Chi con prudenza e astuzia e con fare assennato 
sa stare in guardia, i buoni acquisti che farà 
lungamente ed in buona pace se li godrà. 

Con questa preda un’altra preda intendo di fare. 
Meglio di come venne essa se n'ha da andare. 
To neh devo nascondere ciò ch'è portato a me, 
sapendo ch'è d’un altro? No, solito non è 

di far cotesto il nostro Démone. Ha da badare 
sempre con somma cura chi è savio di non fare 
cosa che gli rimorda la coscienza. Non ho 
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mai l'animo al guadagno io se non quando sto 
giocando. 

Non è molto da’ comici ho sentiti 
discorsi savi come questo. Erano applauditi 
mentre i savi costumi al popolo mostravano. 
Ma quando i spettatori a casa se n'andavano 
non ce n'era nessuno che mettesse ad effetti 
in nessuna maniera de' comigl i precetti. (via) 
Ed io la grazia imploro dai santi numi che 
voglian ridurre in cenere tutto quello che c'è 
nella valigia od oro od argento che sia. 

Questo è ciò che ci capita quando il caso si dia 
d'avere servi birbi. Se si fosse imbattuto 

in un tristo quel servo mio, sarebbe accaduto 
che avrebbe sè e quell'altro eccitato a rubare. 
E sarebbe rimasto, credendo di predare, 

preda egli stesso: il furto ghermiva il predatore. 
Ora vo in casa e lì sacrifico in onore 

degli Dii; poi per noi la cena ordinerò. (via) 


’ SCENA VIII. 


PLesIipIiPPo e TrAcALIONE 


Tu mi devi ripetere da capo tuttociò, 
Tracalione mio, anima mia, liberto 

mio, patrono, anzi padre. È vero ch'ha scoperto 

Palestra il padre suo e la sua madre? 


Sì, 
ha proprio ritrovato i genitori. 4% 
Di’, î 
Tracalione, è mia compaesana lei? 
Credo. i 
E la sposo? Y 
Immagino. 

Quando ? oggi? è 
Stimerei. 3 

M'ho a rallegrar col padre perchè la ritrovò ? 


SD 

Tua. Stimerei, 

Pre. Con la madre? 

Tra. Stimerei. 

PLe. Cosa? 

Tra. Ciò 
che mi proponi. 

Pie. Insomma quale stima tu fai? 

Tra. Io stimo. 

Pur. Chiudi il conto, via. O che te ne stai 
sempre a stimare adesso? 

Tra. Jo stimo. 

Pie. Devo andare 
di corsa? 

Tra. Stimerei. 

PLe. O m'ho da incamminare 

° pian piano? \ 

Tra, Stimerei. 

PLe. Ho da salutar lei 
subito ? 

Tra. Stimerei. 

Pre. E il padre? 

Tra. . Stimerei. 

Pur. La madre? 

Tra. Stimerei, 

PLe. E poi dopo che faccio? 


Di prim'arrivo il padre della ragazza abbraccio? 
Tra. Non stimerei. è 


PLe. La mamma? 

Tra. Non stimerei. 

PLe. Lei stessa? 
Tra. Non stimerei. 

PLe. La morte nell'anima m'ha messa. 


Ecco che lascia lì di fare l'inventario. 

Io vorrei che stimasse, ed egli fa il contrario. 
‘Pra. Non hai la testa a segno. Vieni insieme con me. 
Pre. Conducimi, o patrono mio, dove piace a te. 





ATTO QUINTO 
ia 


SCENA I 


Lasrace e Griro (quest’ultimo è seduto innanzi alla porta 


Las. 


Gri. 


Laz. 


Gra. 


Las. 


Gri. 


della villa di Demone e pulisce uno spiedo). 


C'è uomo tra’ viventi più infelice di me? 

Da’ recuperatori sono stato testè 

condannato, ad istanza di Plesidippo, a rendere 
Palestra... Son perduto!... Io dico che discendere 
devon dal gaudio tutti i lenoni, pel fatto 

che se un male qualunque ad un lenone è fatto 
tutti quanti ne godono. — Ora a vedere andrò 

qui nel tempio di Venere l'altra mia donna. Vo' 
almeno portar via lei, che a me resta sola 

reliquia de’ miei beni. 

(verso l'interno) Ecco, vi do parola 

che niun di voi stasera vivo Gripo vedrà 

se perdio la valigia non mi si renderà. 

(a purte) Oimè, se una valigia io sento menzionare, 
un palo in pieno petto par che mi venga a urtare. 
(e. s.) Quel birbaccione è libero. A me che l'ho cavata 
con le reti dal mare ogni cosa è negata. 


(e. 8.) Mi fa tender le orecchie, eterni numi, ciò 
ch'egli dice. 
(c. 3.) Con lunghe lettere scriverò 


sul canto di qualunque palazzo o casamento : 
“Chi ha persa una valigia piena d'oro e d’argento 


PI | Papa A 


Lap. 


Gri. 


Lan. 
Gar. 


Las. 


Las. 


Gr. 
Las. 
Gr. 
Las. 
Gr. 
Las. 


Las. 


Gri. 


TR 


venga pure da Gripo,. No: questa non sarà 
acchiappata da voi, come forse vi sta 
in cuore. 
(e. 8.) Corpo d'Ercole, a quanto so vedere, 
chi ha la valigia mia quell'uomo ha da sapere. 
Bisogna che gli parli. O numi, per pietà, 
aiuto! 
(c. 8.) Perchè in casa mi richiami? Io vo' qua 
sulla soglia dell’uscio ripulire cotesto, 
che di ruggine è fatto non di ferro; su questo 
non c'è dubbio, perchè quanto più lo pulisco 
diventa più sottile e più rosso. Io finisco 
per credere che questo spiedo l’abbian stregato, 
perchè, certo, mi s'è tra le mani invecchiato. 
Salute, giovanotto. 
Gli Dii vogliano bene 
a te e alla tua testa colla zazzera. 
Ebbene, 
che si fa? 
3 Si pulisce un spiedo. 
Come stai 
di salute ? 
Di grazia, il medico tu fai? 
Una lettera in più c'è in quello che facc'io. 
Oh! sei forse un mendico? 
Tu m'hai punto, perdio. 
Ti si vede all'aspetto. Che cerchi? 
Una lavata 
mi sono dato in mare nella notte passata. 
La nave andò in frantumi e — poveretto me! — 
ho perso tutto quello che ci avevo. 
Di', che 
hai perso? 
Una valigia con grande quantità 
d'oro e d’argento. 
E, dimmi, non ti ricordi là 
nella valigia persa che c’era? 
Cosa mai 
importa? Non è persa?... Lasciamo andare ormai, 
parliamo d'altro. 
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Gri. Ebbene, cosa dici se so 
proprio chi l’ha trovata?... I contrassegni io vo’ 
da te. 

Lan. Ottocento pezzi d’oro in una borsetta, 

e poi filippi cento mila in una sacchetta 
a parte. 

Gri. (a parte) Per Polluce, che predggenorme! C'è 
il caso che una mancia ben grossa tocchi a me. 
Gli Dii badano agli uomini. Di qua non me ne vo 
se pelato ben bene costui prima non ho. 
Quella valigia è sua. — Sbriga il resto di corsa. 

Las. Un talento abbondante d’argento in una borsa, 
una fiasca, una tazza, una brocca, un bicchiere 
e una coppa. i 

Gri. Corbezzoli! Dovevi possedere 
una ricchezza enorme. 

Lan. Avere posseduto, 

e non aver più nulla di quello che s'è avuto, 
è un motto triste e pessimo. 

Gr Cosa vorresti dare 
a chi di questa roba tua si mettesse a fare 
ricerca e te ne desse contezza? Parla veh 
pronto e svelto. 


Lan. Trecento danari. 

Gr. Scherzi neh ? 

Las. Quattrocento. 

Grr. Minuzie! 

Lan. Cinquecento, 

Gr. Tritura I 
di ghiande. 

Las. Bè, seicento. 

Gr. Quest’è verminatura ii 
di grano. 1 

Lan. Ne darò settecento. 

Gri. Tu ci hai 
la bocca riscaldata e adesso te la vai 
refrigerando in qualche maniera. € 

Tu, Ti dard de 
mille sesterzi. È 

Gr. Ed ecco che sogni. : 


a 


Lan. 


Gai. 


Lan. 


Gri 


Lan. 


Gri. 


Las, 


Gri. 


Lan. 


Gar 
Lan, 


Gar. 


Lan. 


Gar. 


Lap. 


Gra, 


Lan. 


Grr. 


Lan. 


Gri. 


Lan. 
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Non ti do 
di più. Va. 
(iron.) Neh! Se vado,... non ci son più...! 
Li vuoi 
mille e cento? 
Tu dormi. 
Che somma esprime i tuoi 
desiderî ? 
Perchè tu non faccia altro aumento 
a malincuore, m'hai da pagare un talento 
grosso. E non ci levare tre spiccioli. Ora a te: 
o sì 0 no. 
(da sè) Che farci?... Altra uscita non c'è; 
lo vedo. (A Lab.) Ti darò un talento. 
Vien' qua. 
Venere la promessa da te riceverà. 


Quello che più t'aggrada tu m'hai da comandare. 
Tocca l’ara di Venere. 
La tocco. 
Hai da giurare 
per Venere. 
Che cosa? 


Quello che t'imporrò. 
Di' su. - (a parte) Per ciò ch'ho in serbo nessuno invocherò. 
Giura che nello stesso giorno nel quale avrai 
la valigia da me, tu i soldi mi darai. 
E così faccio. Venere Cirenea, chiamo te 
testimone: se quella valigia, che da me 
fu persa nella nave con l'oro e con l'argento, 
io troverò che fu portata a salvamento, 
se nelle mani mie di nuovo perverrà... 
Allora a questo Gripo (dillo e toccami qua)... 
Allora a questo Gripo, Venere, ascolta veh, 
darò tosto un talento grosso d’argento... 

E se 
mancherai di parola, di' che Venere, nella 
professione tua, vita e capo ti svella. 

(Oh se l'imprecazione fosse presto avverata!) 
Se fo nulla in contrario, Venere, sei pregata 
di rendere infelici tutti quanti i mezzani. 





Gri. 
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Dim. 
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Questo s'avvererà anche se tu rimani 

fedele al giuramento. Adesso aspetta qua. 

A mia richiesta il vecchio qui fuori ora verrà. 
Tu richiedigli subito la valigia. (via) 

(a parte) Se a me 

lui rende la valigia, neppur oboli t: 

io non gli devo. L'arbitro sono io solo di ciò 
che giura la mia lingua. Intanto tacerò. 
Eccolo che vien fuori col vecchio. 


SCENA ULTIMA. 


Gao, Dimone e detto, poi un servo con la valigia 


(a Démone) a Vieni qua. 
Dov'è questo lenone? 
(a Labrace) Ehi tu, eccolo; egli ha 


la tua valigia. 
L'ho ed è presso di me; 
lo dichiaro. Se tua è, sarà data a te. 
'Ti sarà consegnata ogni cosa, così 
com'era, in piena regola. (entra un servo con la valigia) 
i Se è questa, prendi. 
Sì, 
Dei eterni! è la mia. — Valigia, ben tornata! 
È la tua? 
Lo domandi? Fosse pur anche stata 
di Giove, è sempre mia. 
C'è dentro tutto eccetto 
i gingilli da bimbi col loro cofanetto, 
ch'oggi la mia figliola m'hanno fatto riavere. 
Quale ? 
Palestra; quella che fu già in tuo potere, 
ed ora s'è scoperto ch'è mia figlia. 


Lan, 


Dim, 
Las. 
Dim. 
Lag. 
Gra. 
Laz, 
Gr. 
Lan. 
Gr, 
Lar. 
Gr. 


Lan. 


Gr, 
Di, 
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Dim. 


Gri, 


Lan. 


Gri. 
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Ben fatto. 
Ci ho gusto che il tuo cuore sia stato soddisfatto 
in modo tanto bello, per Ercole! 
Su ciò 
eh! tanto facilmente io non ti crederò. 
Anzi perchè il mio gaudio tu possa valutare, 
tu nemmeno tre spiccioli per lei mi devi dare. 
T'abbono il prezzo. 
Agisci molto benignamente. 
Anzi tu, per Polluce, a dirla veramente. 
(a Labrace) Ehi tu, ora ce l'hai la valigia, 
Ce l'ho. 
Guarda mo d’affrettarti... 
A che m'affretterò? 
A darmi il mio danaro. 
Non darò nulla a te, 
e non ti devo nulla perdinci. 
Cosa c'è? 
O che non l'hai giurato a me? 
Sì che te l'ho 
giurato certamente e adesso tornerò 
a giurartelo ancora se mi farà piacere. 
ll giuramento è stato fatto per mantenere, 
non per sprecar la roba. 
Spergiuro che tu se’, 
il talento d’argento dammi. 
. O Gripo, com'è 
che tu gli chiedi questo talento? 
M'ha giurato 
di darmelo. 

Mi piacque giurare. Che sei stato 
fatto adesso pontefice pel mio spergiuramento ? 
(a Gripo) Dimmi per qual motivo t'ha promesso un talento. 
Se gli ridavo quella valigia, m'ha giurato 
che un talento d'argento grosso m'avrebbe dato. 
Io davanti a qualunque giudice sosterrò 
che contrattasti meco con dolo e che non ho 
venticinqu'anni. 

(ind. Dém.) Spiegati pure con questo qua. 
No, no, ci vuole un altro. (fa per andare) 





Tin 


Dim. (@ Lab.) Non ti si lascerà 
portar via la valigia se non nel caso che 
io dia torto a costui (indica Gripo). Fu promesso da te 
danaro a lui? 
Las. Confesso che sì. 
Dix. Devo fer io 
ciò ch'è stato da te promesso al servo mio. 
Invano di ricorrere, lenone, cercherai 
all’arti ruffianesche, non ci riescirai. 
Gr. Credevi aver trovato già l’omo da frodare ? 
Lenone, in buon argento tu mi devi pagare. 
Da me il danaro subito a costui (indica Démone) si darà 
perchè quest'oggi stesso mi dia la libertà. 
Dim. (« Lab.) Già che benignamente io t'ho dunque trattato 
e per opera mia t'è stato conservato 
tutto ciò... 
Gri. (a Dém.) Ma per opera mia, non tua devi dire. 
Dim. (a Gri.) Sta zitto s'hai giudizio; — (@ Lab.)... devi retribuire 
il bene ch'hai avuto con altrettanto bene. 
LaAs. Adesso da te il mio diritto si sostiene ?... 
Dim. Che con mio pregiudizio ora io pigliassi in mano 
la difesa de’ tuoi dritti sarebbe strano. 
Gu, (da sì) Sono in salvo. Il lenone traballa. Vedo già 
un lampo di speranza per la mia libertà. 
Dix. (a Lab.) Questa valigia l’ha trovata lui ch'è mio 
servo, e serbata a te coi danari l'ho io. 
La». Ed io te ne ringrazio, ed in quanto al talento 
ch'ho giurato di dare a costui, non mi sento 
alieno dal dartelo. 


Gri. (a Lab.) Ehi tu, l'hai da sborsare, 
se tu sei in cervello, a me. 

Dix. (a Gri.) Ti vuoi chetare 
o no? 


Gr. (@ Dém.) Tu in apparenza mostri di far per me, 
e invece fai per te. Non mi sarà da te, 
per Ercole, sottratta questa somma. Ho di già 
perduto un’altra preda. 

Dix. Ti si bastonerà 
se aggiungi una parola. 

Gri. Tu mi puoi ammazzare ; 
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ma se perdio la bocca non mi si vuol tappare 
con un talento, no che non taccio. 

Dem. Vien' qui, 
lenone. 

Las. Vengo. (parlano a bassa voce) 

Gri. (a Dém.) Agisci in palese; non mi 
piacciono i mormorii e i bisbigli. 

Dix. (a Lab. a parte) Quant’hai 
pagata l’altra donna, Ampelisca ? 

Las. Sborsai 
mille danari. x 

Dim. Vuoi che un patto luculento 
io ti faccia ? 

Lap. Sicuro. 

Dem. : 

Las. Va benone. \ 

Dix. Per mettere quell'altra in libertà 

una metà tu pigliati; e quell'altra metà 

vo’ che torni a vantaggio di lui. 


Dimezziamo il talento. 


Lan. Bene, ci sto. 
Dim. Per quel mezzo talento Gripo libererò, 
perchè in grazia di lui, lenone, sì ripiglia 
da te la tua valigia e da me la mia figlia. 
Lan. Ben fatto e te ne sono grandemente obbligato. 
Gri. E il danaro tra quanto tempo mi ‘sarà dato? 
Dix. Gripo, oramai la cosa è agginstata. L'ho io 
il danaro. 
Grr. L'hai tu? Ma se dev'esser mio! 
Din. È inutile che speri altro. Ora (ind. Lab.) gli hai a fare 
grazia del giuramento. 
Gri. lo rischio di crepare 
se non m'appicco. Tu per Ercole vedrai 
che d'ora in poi frodare mai più non mi potrai. 
Dim. (a Lab.) Oggi tu ceni qui, lenone. 
Las. Per gli Dei, 
ci sto al patto. 
Dim. Seguitemi. — Spettatori, farei 
a voi pure l'invito di venire a cenare, 
se avessi poi che darvi, o potessi approntare 
i resti del domestico sacrifizio, o se in mente 





Pa 


SE, 


non mi stesse che voi già precedentemente 
foste invitati a cena fuori di casa. Ma 
se un fragoroso applauso adesso si vorrà 
a cotesta commedia da voi tutti accordare, — 
quando sian scorsi sedici anni, & quo viifiare 
tutti quanti qui siete a casa mia venite. 
Voi due cenate qui. 

Gri. e Lan. Sarà fatto. 

In CanrorE Applaudite. 
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